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AL REVEREND1SS. PADRE 

IGNAZIO GUARINI 

della Compagnia di Gesù’. 



[Iccome mediante la Riverenza Vo- 
ftra mi pervenne da prima il Re- 
gio comando di efaminar la Tra- 
duzione delle Pillole e Satire di 
Orazio dal Signor Pallavicini lafciate ; cosi 
fpero non fìa per fembrare alla R. V. dis- 


dicevole , che io le indirizzi quelle , quali 

effe fi fieno,- Gonfiderazioni che (opra quel- 
Tomo IL a 
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le già feci ; le quali furono la più diligente 
elocuzione , che per . me far fi potelfe d’un 
Comandò, il quale quanto onore mi reca- 
va per sè fielfo , altrettanto piacer mi fece 
pervenutomi per mezzo della R.V. ; il che 
fi fu rilevare il gufto delle migliori vivande 
col condimento migliore . V. R. può meglio di 
chicchelfia vedere quanto quello Scrittarello 
valer fi polfa ; Ella , la quale in mezzo al- 
le più gravi occupazioni , e nel feno della 
più profonda Politica, non reità di fpaziar 
l'ovente (lafciamo Ilare de’ venerandi e più 
fublimi Studj ) in quelli nollri giardini del- 
le Mufe , e ne’ più reconditi recelfi della bei- 
la Letteratura . 

Quante volte non ò io veduto la R. V. 
colla mente ancor calda de’ milteriofi affari 
del Gabinetto recitar , fe folfe duopo , luo- 
ghi lunghilumi di Cicerone , di Virgilio, odi 
Orazio; Autori, eh’ Ella non h più bifogno 
di leggere , perchè ferbati quafi che interi 
nel Teforo della fua memoria ; il quale è 
fempre aperto a benefizio di coloro eh’ El- 
la ammette all’onore della fua familiarità e 
della fua converfazione . Nel prezioio nu- 

; . • l : - . . /-.»*• 
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mero di quelli V. K. k avuto la bontk di 
pormi con tanto onore e profitto mio ; il 
quale tante volte mi fon rifcaldato la fan- 
tafia al brillare & al lume della fua , e non 
fon mai dalla R. V. partito, fe non quanto 
colmo di favori , altrettanto ricco di belle 
cognizioni . 

Il defunto Sign. Pallavicini, il qual tene- 
va , e con ragione , un cosi alto luogo nella 
fua grazia , k dovuto certamente a’ lumi & 
a’ configli della R. V. la maggior parte del- 
le bellezze onde k fparfo la fua Verfion di ^ 
Orazio • ed io le dovrò quanto non farò 
mai in illato di pagarle nè d’ opere d’ in- 
chioftro , nè altramente , fe la R. V. degne- 
rò accogliere quelle Confiderazioni con quel- 
la bontk, alla quale affidate effe fi vengono; 
e molto piò s’ Ella vorrò tenere all’ altiffima 
fua grazia raccomandato 1’ Autor loro ; il 
quale k l’ onor d’elfere con profondo rifpetto 

Della Riverenza Voftra 

Venezia il dì 6 . Gennaio 1744. 

Umilifs. Druotifs. Obblìg. Serv. 

Franccfco Algarotti. 
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I Mprefa fomrhamente difficile. tòìfe fenza 
dubbio ad efeguire il ^Signor Palla vici- 
ni, allorché a ridur prefe in verfi To-. 
fcani le Ode di Orazio ‘ ma più difficile àn- 
cora a mio giudizio fu quella di voltarne 
nella volgar lingua nòfira le Pillole è le Sa- 
tire, a cui.fi mife dappoi J talché pare, “che' 
venendo egli vieppiù lull’ etto del monte , 
abbia prefo fe non lena , animo maggiore '* 
fòftenuto fenza dubbio nel diffidi camminò 
da’ comandi di quell’OTTiMó Principe, 
la cui educazione è fiata dolce e pàrticolar 
cura delle Mufe Italiane. 

Il carattere principale delle? Ode , è Io 
Torno IL b 
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fplendor delle immagini , un artifiziofo di- 
fardine , *« un certo vigore r e audacia fo* 
vente di frafeggiarc ; U lepore , c i’ urbanità 
al contrario in pili metodico e fedato itile 
è particolar carattere à’ Sermoni , e un cer- 
to genere di poefia accennato più torto che 
efpreflfi^. Laonde tornei più difficili fembra- . 
no a tradur quefti di quelle , quanto la 
grazia che ita Tempre in poco, e più ma- 
lagevole a ritrarfi dellaT forza , che di mol- 
te piu parti corififte , quanto fon più rare le 
belle copie della Venere de’ Medici , che non 
fon quelle dell’ Ercole Farnefe . 

Senza di che le Ode , verfando per la più 
intorno a’ foggettr generali r ,e traendo i fuoi 
efemplì dalla Storia,' o dalla Favola, fonti 
aperti r a tutte le Nazioni , parevano più do- 
cili alla Traduzione ; laddove le Satire e le 
Pillole , vertendo quali che ogni cofa di par- 
ticolari allufioni , e di maniere tolte di mez- 
zo alla convenzione ,— iòrgenti proprie a 
ciafcun popolo, dovevano parere iommamen- 
te ritrofe a depor la Toga Romana , ed a 
comparire in farfetto o giurtacore Italiano . 

Egli fembra che le Ode ralfomiglino a’ 
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Concerti di mufica ftrumentale, i quali coti 
poco divario piacciono alFrancefe egualmen- 
te che alf Italiano, e che i Sermoni raflomi- 
glino più tofto alla mufica vocale, che non 
può eifer guftata fe non da quella Nazione , 
«iella cui lingua fono fcritte le parole , o da 
cui per lungo ufo fe n’ è refo le intonazio- 
ni e gli accenti familiari. Che fe trac fi vo- 
leflfe una fimilitudine dalla pittura , che è 
pur tanto alla poefia congiunta , direi le Ode 
eflère come i quadri di Storia , che interef- 
fano e piacciono egualmente a tutte le Na- 
zioni ; le Pillole e le .Satire accodarli più a* 
ritratti , le fifionomjie e gli abiti de’ quali af- 
fettano più particolarmente quel tempo e 
quel popolo , per cui fon fatti . Non v’ ù 
dubbio, a cagion d’efempio , , che un ritrae 
to di un Procura tor di S. Marco , fatto per 
mano di Tintorctto o di Tiziano, - piaceri a 
Venezia più che altrove , dove quell’ abito 
ò familiare e ufato; come d’altra parte lè 
gonìglie de’ ritratti di Rubens , o di Van- 
dyeh , avranno per gli occhi Spagnuoli , o 
Fiamminghi grazia maggiore che per gFItac- 
liani . Così le Satire del Dotti fuor di Ve- 

b 2 
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nczia perdono quanto aver polfono di lepo- 
re , e la Barinola , quand’ anco folfe fcritta in 
Tofcano com’ ella è in Bolognefe , non fareb- 
be guari fuor di Bologna guftata . Cosi le 
Commedie che chiamar potrebbonfi la Sati- 
ra rapprefentativa , perdono fuor del loro 
paefe , e lungi dal loro tempo molto del lor 
fale ; e cosi Orazio Satirico; veftito d’ altra 
lingua che lafua, e trafportato, dirò cosi, 
in altro Secolo , dee moltilfimo perdere di 
quell’ acume , di quella finezza , e di quella 
urbanità , che fanno il gentile impafto . del 
faporito fuo ftile. ; 

Quelle Riflelfioni io penfo , che parelfero 
cosi gravi al Signor Pope , . che volendo pur 
tramandare alcuni Sermoni di Orazio nel* 

. 4 . * X. 

la fua lingua., .'a fcelto d’ imitarli più. tolto;* 
chp di tradurli.^ /ritenendo bensi: follatura.* 
diròxosi, e gli atteggiamenti del Poeta la- 
tino , ima.foftitùendovi- abiti-* e perfonaggi 
•Inglefij a guifa, di prudente Dipintore , che 
imita bensi, f attitudine e il getto di antica 
Statua ; ma’, la vede poi , -e l’ adorna come 
conv ienfi al : i'uo; foggio ; v;.- : , i 1 : ni •- n ;; . r 
. Senza di che à creduto ;:per avventura il 
c d 
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Signor Pope, che il parlare della' durezza , 
per efertìpio , di ftile di Pacitvio o di Ennio 
( il che Infogna pur fare volendo rigorofa- 
meme tradurre Orazio ) avrebbe avuto così 
poca grazia in Inglefe , o in altra moderna 
lingua , che ne à la definizione delle Campa- 
ghe di Fiandra e delle Vittorie del Duca di 

Malbourough in Latino, 
t.:. Non contento il Signor Palla vicini di que- 
lle difficoltà, che in tale Traduzione fi pa- 
rano : naturalmente dinanzi, quafiche ne an- 
dalfe in. cerca in materia che da sè ftefla ne 
offre ^re.ne abbonda ; .à voluto tradurre que- 
lle Pillole , e quelle Satire in, rima avendo 
nella udirà poefia il. verfo fciolto , in cui 
avrebbe piu agevolmente potuto feguir le 
traccie del latino , e avendo per efempio il 
Chiabrera , fe di autorità avea mellieri , che 
in coiai genere di yerfoi fuoi Sermoni fcrifle. 
'• Ma in quello à il Signor Palla vicini emu^ 
lato il Pope fteflb ,. che avendo l’ autorità re-, 
verenda di Milton, che il fuo Poema fcrifie 
in verfo fciolto , à non folo voltato Orazio, 
ma Omero fteffo in; rima ; e piò ..con una fe-; 
licità incredibile ; alla quale il Sig. Pallavi-; 
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cini -avrebbe efTo pure aggiunto, fe la mor- 
te, che lo ci à rapito , aveffe lafctato go- 
der pib lungamente noi de’ frutti del fuo in- 
gegno , ed aveffe a lui permeilo condurli a 
maturità maggiore. u 'j 

Ma facendomi più accollo alla materia + 
a tre capi principalmente ridur mi piace le 
Rifleffioni da. farvi!» irrtomo: 

I. Ad alcuni luoghi di Orazio alquanto 

' . . • r« 

fnervati nella Traduzione. 

- IL Ad abbagli prefi nella Interpretazione . 
' III. Ad alcune aggiunte non convenienti 
ai tefto , o a forme moderne alle 
antiche foftitùite , e che non paio- 
no col redo confarli , e fono * co* 
me dicelì in pittura , coltro il co»» 
fiume. - < 

Quanto al primo punto, vedrafii a pi^ dì 
quelle Rifleflioni un luogo , in cui non efièn- 
dbfi nella Verdone confervata la eleganza 
dell’efpreflione di Orazio, non fe ne è nep- 
pure cónfervata la proprietà ; un altro , do- 
ve fvanifce una di quelle brevi , e vivaci 
immaginette^ onde Orazio- fparge il fuo fti- 
le , e che vi ,J rilucon per entro a guifa di 
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brillantina fui velluto , e per le quali prin- 
cipalmente Emerita il nome di Poeta, .ch’egli 
nega a sè medefimo òe’Sermoni. E per fine 
fi è notato un. luogo, nella verfion del quale 
fcemafi una loda , che dk Orazio ad Augur- 
ilo, e fi fpoglia tutto il pafib d*un Cortigia- 
nefco artifizio ; nel che era il Poeta latino 
non meno eccellente MaCftro che nel verfeg* 
giare «fière il potefiè . Orazio dice nell» fa* 
inofa Epifilla Qum tot fujìineas-, che: il po- 
polo jRjomano pr.eferifce Augnilo a quanti 
egregi Capitani abbia avuto la Grecia e Rcm 
ma,; e la Verfion dice a quanti Capitani 
Grecia ebbe,, e Roma al Secolo ve tu fio . Si. 
vede agevolmente , che la loda nell 1 Origina* 
► le è grande ed illimitata, laddove nella Ver*, 
fione è più magra e riftretta, e che l’artifi^ 
zio di Orazio ( il quale fvanifee nella Tr»*> 
duzione ) confifte nel tacitamente anteporre. 
Augnilo! a Giulio Celare fteflb* allo fleflb Di- 
vo fuo Padre , i cui grandiflìmi fatti erano i 
tuttavia frefehi e recenti nelld nienti de’ 
Romani * Nè varrebbe il dire , che parlato- 1 
dofi del Secolo vetufto di Roma , riguarda 
al tempo d’ Orazio, fi veniffe a parlare del / 
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fior de’ Romani nell’Arte militare sca cui 
nulla avefTero le eth fuffeguenti da uguaglia* 
re, ficcome delle virtù morali avrebbe luo- 
f;o ; poiché i Siila , i Marj , i Pompej , i 
Sertorj , e i Cefari , non erano fiati punto 
inferiori a’ Camilli , a’ Decj , a’ Fabj , ed a’ 
Scipioni ftefiì • nella guifa , che nelle etadi 
più vicine a noi i Montecuccoli , i Turenne , 
e gli Eugenj , non an ceduto a’ Colonna , a 
Farnefi ed a’Guftavi , qualunque differenza 
per altro effer vi poffa fra i coftumi , e la 
iantitk de’ Secoli. 

r Ma quello per avventura , più tofto che 
abbaglio del Signor Pallavicini , fu , come 
parecchie altre cofe , colpa della rima, di 
cotefta Tiranna del Parnaffo , a’ cui capric- 
ci è pur troppo foggetto nel poetare chiun- 
que meglio è formato d’ingegno; ficcome 
per quanto fia l’uomo robufto e fano , con- 
viengli pure fentir l’influenza di maligno e 
reo Cielo . > r . 

Quanto al fecondo punto di abbagli prefi 
nella Interpretazione, vedraflène a piè di que- 
lle Rifleflioni alcuni efempli, la maggior par- 
te de’ quali potrebbonfi, ritenendo le med e- 

fime 
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fune rinìe con poca opera , o col cangiare 
il più fovente una fola parola, emendare, 
come apparirà dalle mutazioni fcritte ap- 
pretto i luoghi ttefli. Molte altre cofarelle 
in quello genere fono fcorfe fenza dubbio 
più per inavvertenza, che per altra cagione, 
le quali il Signor Pallavicini avrebbe certa- 
mente corrette nel dar l’ ultima mano a co- 
tefta elaborata Opera fua. Comunque fia, io 
ne ò fegnato colla matita alcune in margi- 
ne del Manofcritto fletto dell’ Autore , ac- 
ciocché colui , che avrà il carico della Edi- 
zione di quello , vi provegga in quel mo- 
do, che ftimerà migliore. 

Quanto poi al terzo punto , egli non è 
per avventura il men grave, come quello , 
che mefcolando T antico col moderno , dà 
una cert’ aria ftrana , e burlefca ad Orazio ; 
come darebbe a Livia od a Fauflina , chi 
le rapprefentaffe in Andrienne , o in Man- 
tò , parlando di ventagli d’ Inghilterra , o 
delle Mode di Francia . 

. In latti che altro fi è mai il far parlare 
Orazio di Sonetto , di Terzetto , di rima , c 
di ragù Frane e fi , il fargli dar la polvere al 
Tomoli . c 
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Tuppè , far cantare in barca gli oziofi paffeg- 
gieri latini su l'aria del TaJJ'o , il i'ofli tuirc a’ 
prenomi di Quinto o di Publio il titolo di 
LufìrtJJtmo , mefcolar quel di Marcbej'e alle 
Romane cofe, parlare a Lollio de' quadri di 
T izjano , e dell’Arabo Avicenna ad Augufto? 
e fimili altre cofe qua e là incaftrate , ond’à. 
quella Traduzione di Mufaico moderno par- 
te e parte antico fembianza . * 

Qual taccia non meritarono a ragione que’ 
leziofi Cinquecentifti noftri, che nelle Storie 
loro moderne chiamarono le Monache Vejìa - 
Ics ; il dir la Meflà de’ Morti litare D/s ma- 
nibus , e il Conciftoro de’ Cardinali Colle- 
gium Augurum ? e qual taccia non à pure 
il Sannazaro , per paflar fotto filenzio il Ca- 
moens , che nella fua Lufiade pone in bocca 
a’ Re Indiani gli eruditi nomi di Agamen- 
none e di Neftore, e gli Dei di Varo con 
S. Antonio mefce ; qual taccia, dico, non 
à pure il Sannazaro di avere nel Criftiano 
Tuo Poema de Partu Virginìs introdotto le 
Divinità Pagane , e fatto vaticinare a Pro- 
teo il miftero della Redenzione ? Si certo 
dilpiacque Tempre cotefta mefcolanza di fa-' 
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ero e profano, di moderno e di antico, per 
quella ftefla ragione di dilfonanza , per cui 
moftri ci l'embrano fra’ parti d’ ingegno le 
Tragicommedie, per cui ci dà noja quello, 
che a’ fuoi Compatrioti rimprovera il giu- 
diziofo Boileau , voglio dire quell’ aria da- 
merina e moderna, eh’ elfi danno alla leve- 
rà antichità (a) come fi feorge fra mille al- 
tri efempj , in Ippolito divenuto di Selvati- 
co eh’ era filila Scena di Racine tenero ed 
amante, (b) edinCefare, il qual creato dal 
Cornelio Paladino viene in Farfaglia come 
a gioftra e in torniamento con Pompeo per 
amor di Cleopatra (c). 

Per la medefima ragione recheranno fa- 
fiidio , anzi che no , certe aggiunte al te- 
tto , che fi troveranno a piè di quelle car- 
te , o quel tratto nella Satira Non quia Mec- 
cenas & c. 

A pranfo fobrio pili <T un Eremita ; 

(a) Garde^voui dedonner, ainji que dans dèlie 

L'air ni r cfprit Francois a l' antique Italie. 

Et fous dei nomi Romains faifant nótre portrait 

Peindre Caton galani & Bruna damerei. 

(b) Nella Fedra. . . 

(c) Nel Porapco Atto 4. Se. 5. 

C 2 
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c quell’ altro nella Pillola fit hyerm Ve- 
li a &c. 

In fomma d ogni cofa per minuto 

Il tuo Fiacco informar non ti difpiaccia , 
Ond io ritorni qua con una faccia 
Da Padre Jlbate lucido e paffuto; 
il quale mi richiamò alla mente la vita di 
Mecenate del Caporali intefiiita quali tutta 
di limili fcoPumatezze , o quel piacevol trat- 
to del Berni , in cui dice , che Virgilio per 
difperazione di non so che volea farli Fra- 
te , e lo appella per compaffione povero 
Criltiano . La quale oglia, dirò cosi, di Pi- 
le quanto grata riefce in quello Pile bur- 
lefco, altrettanto è rincrefcevole in quello 
caPigato e puro , in cui deeli d’ una in al- 
tra lingua tramandare Orazio. 

In fomma cotePo fi è adoperare , come 
que’ Pittori fanno, che dipingono cannoni, 
e bombarde fra le legioni di Scipione, e' di 
Cefare , o nel campo di Oloferne , ovvero co- 
me colui che rapprefentò in un Manofcritto 
di Omero, che è nella Biblioteca del Re di 
Sardigna , l’ Arcivefcovo e il Clero di Troia 
riceventi in abito pontificale alla porta del- 
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la Città il morto Ettorre ; o come il licen- 
ziofo noftro Paolo , che introduce Padri Be- 
nedittini , Cavalieri di Malta , e Svizzeri 
alle Cene del Signore. - 

Tutte quelle fconvenevolezze di Itile de- 
rivano dall’avere il Signor Pallavicini pre- 
fo il mezzano partito di tradurre bensì O- 
razio, ma di volerlo pure render più mor- 
bido e più molle agli orecch j moderni ; par- 
tito mezzano fra la litterale e rigorofa Tra- 
duzione, che fi fa per 1 lo più degli antichi 
Autori, e la libera Imitazione , che è in ufo 
principalmente in Inghilterra, e che abbiam 
detto aver fatta di Orazio il Sig. Pope . 

Di quelli tre modi di tradurre , il litora- 
le , è da puro Grammatico ; il libero, con- 
vien meglio al Poeta ; e dalle cofe olferva- 
te , pare , che il mezzano fia da alibi uta? 
mente rigettarfi ; del che , quafi che del tut- 
. to convenilfe meco il Signor Pallavicini llef- 
fo un giorno, che su tal propofito avelfimo 
difcorfo infieme . La ragione eh’ Egli mi ad- 
duceva di avere agli altri preferito il mez- 
zano modo di tradurre , era 1’ aver voluto 
piacere all’univerfale, vedendo che laTra- 
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duzion rigorofa, ohe avca dapprincipio in- 
traprefo , riufciva men dilettevole e più 
arida a cui non avea delle antiche cofe in- 
tera conofcenza. Mi fovvenne a quello pro- 
pofito aver penfiato effere avvenuto al fuo 
Orazio Tofcano, quello che è accaduto in 
Francia alla Commedia Italiana . Fu Ella 
dapprincipio rapprelentata in Parigi cosi Ita- 
liana , come rapprcfentar fi poteva in Vene- 
zia , o a Roma ; del che prelò ben torto fa- 
lcidio a’Francefi, che guftar non potevano 
nè il lepore, nè i fiali di quella Foraftiera , 
vi fi fecero tanti cangiamenti per entro af- 
fine di renderla più paefana , e vi fi mutaro* 
rio talmente i caratteri de’ principali perfo- 
naggi , che Arlichino di fciocco e goffo , che 
arrivato era da Bergamo , è divenuto in al- 
cune Commedie cosi fpiritofo e fiottile, che 
pare avere ftudiato Loica , e Metafilica ali’ 
Univerfita. 

Quelle cofe m’ è occorfo efaminare nella 
attenta lettura che ò fatto di quella Tra- 
duzione a guifa di macchie o nei fparfi per 
entro un bel corpo , come appunto erano i 
difetti nel carattere di Orazio ftelfo uno de’ 
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più amabili uomini di Roma , non meno, 
che uno de’ grandiffimi Poeti. E quelle co- 
fe ò riftretto in quelle poche linee; le qua- 
li crefcerebbero fuor di modo , benché non 
fuor di ragione , fe parlar volefli abballanza 
delle bellezze di quella Traduzione, rifpetto 
jnafiìme a’fopradetti tre punti, i.° quanto il* 
Signor Pallavicini abbia ingentilito alcuni 
palfi di Orazio , voltando con orieflà e de- 
coro in Italiano alcune materie un po’ trop- 
po libere, e per avventura meno che urba- 
ne nell’Originale; 2. 0 traducendo moltilfimi 
altri luoghi con tanta felicità, che paiono 
più torto fluire dalla propria fua vena ^ che 
derivati dall’ altrui, e 3.° dando ad altri un’ 
aria, dirò cosi, noftrale, fenza alterar per 
quello ed offenderne gli antichi lineamenti . 

Quella Efamina dunque, qual’ ella fiali , 
dee riguardarfi non come una Inveftigazione 
degli abbagli , che può aver prefo il Signor 
Pallavicini , ma come una Ricerca de’ luo- 
ghi, dove Egli fi è allontanato dal perfetto, 
e dove non è (lato eguale a sé medefimo . 

Che s’ Egli avefle avuto lunghezza di vi- 
ta pari a’ defiderj noftri ed all’ ingegno fuo 
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avrebbe fenza dubbio corretto , acuto , e do- 
cile quale Egli era, e per li proprj lumi, e 
per lo configlio degli Amici eotefti medefimi 
crroruzzi da noi additati , avrebbe ridotto 
le Pillole a quella ftringatezza di Itile, che 
trovo generalmente maggiore nelle Satire , 
avrebbe in- fontina fatto Opera più fintile al 
Canzoniere , e più degna infieme deli’ Au- 
gusto, di cui era Egli fleflò l’ Orazio. 

. E qui fiami lecito felicitare le belle Arti, 
e le lettere Italiane di avere in fine trovato 
un novello Augusto, che colla Regia muni- 
ficenza fua infieme le raccoglie, la fua Corte 
e la fua mente adornandone , e col perfetto 
luo gufto le accende a nobile emulazione ; 
e fia lecito a me in particolare di porgere a 
quello Ottimo Principe i miei rifpet- 
tofi ringraziamenti dello avermi prefeelto ad 
efaminare una Opera dallo perfpicacilfimo fuo 
Giudizio utile reputata, e fotto, i felicilfimi 
fuoi Aufpicj intraprefa . 

, , r • . > ■ , • 

Ubcrtburgo il alt 24. Ottobre 17+1. 

• ' * * • . ** 

; ' - ; ‘ l ' ' ESEM- 
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ESEMPLI . 

« t I ' X 

Appartenenti al primo punto . 

Nella Satira Egrejfium magna &c . 

- - - Somnus tamen aufert 

lntentum Veneri ► 

è tradotto 

Ere fi al fin fonno &c. 

Nella Epiftola Ne percunfleris &c. par- 
lando della ombrofa Valle d’ una delle fue 
Ville, Orazio aggiugne 

- - - fed ut veniens dextrum latus 

afpiciat Sol , 

Lcevum difcedens curru fugiente vaporet . 
Chiunque abbia fior di gulto , vede in quel 
vaporet uno di quegli orizonti di Claudio di 
Lorena , in cui la denfitk e il roffigno dell’ 
aere al tramontar del Sole, e la fluttuazion 
de’ vapori fon cosi bene rapprefentati , che ne 
lenti il caldo e l’ affa . 

Ecco la Traduzione di quello luogo : 

CE d però il Sole a dejìra , allor che dalle 
Onde marine tragge il cocchio aurato , 

E a manca , quando a noi volge le fpalle. 
Traduzione in cui, come fi vede , la imma- 
T omo IL d 
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ginetta del vaporofo orizonte fvanifce del 
tutto, come certi colpi maeftri , e che danno 
anima al quadro , fvanifcono il più fovente 
nelle copie. 

Nella magnifica Epiftola adAugufto Cum 

tot fujìineas &c. 

Sed tuus bic populus fapiens , & jujìus in uno 
Te nojìris Ducibut) te Grajis antefercndo. 
è voltato : 

Ma quejìo fleffo popolo sì giujìo , 

£ faggio in preferirti a quanti Eroi 
Grecia ebbe-y e Roma al Secolo vetufto. 

ESEMPLI 

Appartenenti al fecondo punto . 

Nella Satira Hoc quoqueTirefea &c. che è 
per altro ottimamente tradotta nella lezione 
che dk Tirefia ad Ulifle d’uccellare i Vecchj, 
ond’eflere loro erede, dice fra le altre cofe , 
per cui guadagnarli il loro favore , 

- - - aurem objìringe loquaci , 

il che vuol dire , come ognun vede , fenza 

romperfi il capo co’ Commentatori , aguzza 

r .. 
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gli orecchj alle Storie , e alle fole eh’ ci ti 
narrerà . 

Il Signor Pallavicini contro il fenfo dell’ 
Autore , a mio credere , e contro ciò che ra- 
gione in si fatta materia vuole , traduce : 

Se impudente è talora in fuo Sermone , 

Tiralo acciocb' ei taccia per la Stola. 

Chi non vede che i Vecch j vogliono da’ giova- 
ni riverenza ed olfequio anzi che correzioni ? 

Nella Satira pure Sic raro fcribis &c. 
Damafippo dicendo ad Orazio che è guarito 
d’una follia alfumendone un’altra in vece, 
ficcome ne’ mali talora avviene: 

C osi divien frenetico , e furente 
Chi patia di letargo , e di f grugnoni 
Il Medico regala &c. 

Orazio rifponde fcherzando 

Dum ne quid Jimile buie , ejlo , ut libet . 
Purché tu non faccia meco quello , che il 
frenetico fa verfo il Medico; fia con Dio . 
Ma il Signor Pallavicini traduce 
- - - ne convegno , 

Ma lontani da me tai paragoni . 

La qual Verfione, fe non d’altro, manca al- 
meno di perfpicuità , qualità tanto efsenziale 
allo ftile . 
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Quelli due luoghi potrebbonlì di leggieri , 
ritenendo le medefime rime , mutar così : 

Fa che l' orecchio agu^i al fuo Sermone 
Siati pur nota y o lunga Jta la fola , 

E quello quanto al primo ; per quello fpetta 
al fecondo, foftituirei, continuando la meta- 
fora del regalo che l’ ammalato fa di fgru- 
gnoni al Medico, 

- - - Or. ne convegno 

Purché largo ver me di Jimil doni . . . 
e qui Damafippo interromperebbe feguendo 
a dire come nella Traduzione : 

Dam. Non tifar bello amico mio ; m impegno 
Che tu pure fei paigo & c. 

Un altro errore per inavvertenza fenza 
dubbio è corfo nella Traduzione della Pillo- 
la Juli Flore &c. Orazio dice 

Quid Titius Romana brevi venturus in ora ? 
Pindarici Fontis qui non expalluit bauflus y 
Fafìidire lacus , & rivos aufus aperta . 
e la Traduzione 

Che è di T i^Jo , che gode entro le chiare 
Fonti di Pindo dij]étarft y e in ira 
A V accofì are al labbro onda volgare? . 
follituendo a’ fonti di Pindo' y Pindarici acque 
con poca opera è rellituito quello luogo alla 
vera fua lezione . 
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Cos'i pure emendar potrebbe!! ciò che fi 
legge nella Traduzione della Pillola Quinque 
dies&c. Vultejo Mena falutato la mattina 
in piazza da Filippo , che avealo imparato a 
conofcere Colo il giorpo innanzi ) e avealo 
fenza effetto invitato a cena . 

- - » perdon li chiede 

Se pria non ojj ervollo^ e alla fua porta 

T al or non viene per baciargli il piede . 

Quod non mane domum venijfet , 

In luogo di tal or non viene , che fupporreb- 
be la conofcenza effere fiata vecchia contro 
quello che porta la Novella , potrebbefi fo- 
flituire 

Non è venuto per baciargli il piede . 

Una fimil leggieri correzione farfi potreb- 
be a quel luogo della Sunt quibus &c . 

Infra Lucili cenfum ingeniumque . 
tradotto : 

So y cb' io non b merto ed ingegno quanto 
Lucilio . 

ponendo cenfo in luogo di merto . 

Cosi pure a quel paffo della Pillola Si po- 
tei Arcbaicis & c. 

- - - locus ejl & pluribus umbris. 


« 
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tradotto : 

Luogo pur troverà chi nuovo arriva , 
poni teco in vece di nuovo , e il luogo fia cor- 
retto ; poiché ognun sa , che umbra erano da’ 
Latini chiamate quelle perfone , che un Con- 
vitato menava feco a cena. 

Quelle correzioni però, quali elle fi fieno, 
io farei d’avvifo che fi notalfero al più in 
margine della Edizione , acciochè il tefto re- 
ftafle intatto , e quale ufcì dalle mani dell’ 
Autore . 

Abbaglio pure fenza dubbio fi è quello 
di aver voltato nella per altro ben tradotta 
Satira Omnibus hoc vitium ejl &c. 

Ut quamvis tacet Hermogenes , cantar tamen 9 
atque 

Optimus ejì modulator . 

Sebben l' uno di mufica intonato 
Non à nota in fua vita &c. 
poiché oltra che Ermogene era gentile , e 
famofo Cantore, come a dire il Farinello di 
que’ tempi ; del che ne fa fede Orazio fteflò 
nell’ Ibam fonte via Sacra 

- - Invide at quod Ò* Hermogenes ego canto 
La Sentenza è : Siccome Ermogene non reità 
d’elTer buon Mufico , benché talora per av- 
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ventura non canti, e non eferciti attualmen- 
te l’ arte fua ; così il Savio benché non fac- 
cia attualmente fcarpe, è nondimeno buon 
Calzolaio ; il che è la efpofizione del Dogma 
Stoico derifo con ragione da Orazio , che il 
Savio era e Calzolaio , e Nocchiero , e Pit- 
tore & c. in fomma ro sr ir ogni cofa in po- 
tenza , fecondo il linguaggio delle Scuole 9 
benché di molte cofe non venilfe altramen- 
te all’atto. 

ESEMPLI 

Appartenenti al terzo punto. 

Nella Pillola Cum tot fufiineas &c. 

Quum lamentamur non apparere labores 
Nofiros , & tenui dedurla poemata filo . 

O quando ci dogliamo \ che abbafian^a 
Lo Jìudio , e la fatica non fi fiima , 
Cbecofia il terminar Sonetto o Stanza. 

Nella Satira Eupolis atque Cratinus&c. 

- - - Neque enim concludere verfum 

Dixeris e fife fatis • 
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Che foracchiar non bajìa giù un Terzetto 
Per trovar rima , eh all' altra rijponda , 

0 in profa verfeggiar , eh' è 7 mio difetto • 
Nella Satira quibus &c. 

Flebìt , injìgnis tota cantabìtur Urbe . 

£ Roma far eco allorcb' io rimo . 

Nella Satira v'trtus , quanta &c. 

’ * " <? vincer godi 

Nel ragù /'/ Franco , e nell' 0 gli a l'ifpano . 
Nella Satira J dmdudum aufcùlto C5V* 

- - - Nemone oleum feret ocyus ? ecquis 

Audit ? 

E chi mi dù la polvere al Tuppè? 

Nella Satira Egrejfum magna &c. 

- - - abfentem cantat amicam 

Multa prolutus vappa Nauta , atque Viator 
Certatim. 

E gli rifponde su l’ aria del Tallo 
Il pajfagier cb' altro non sa che fare • 
Nella Satira Hoc quoque Tir e fi a &c. 

Quinte , puta , aut Publi ( gaudent pr menomine 
mal le s 
Auriculce ) 

LuftrifTimo dirai , che grattar fuole 
Di quefli ricchi il le^ofo orecchio > ' 

Se dal titol cominci le parole . 

Nel- 
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Nella Satira Non quia Macenas &c. 

• • - vefiem , fervosque fequentes 

In magno ut populo fi quis vidtjfet , avita 
Ex re praberi fumptus mibi creder et illos . 

In vedermi talun pih (f un creato 

Addietro , e indo fio un nobile vefiito , 
Un Marchelìn m avrebbe giudicato . 
Nella Satira QuaVirtus^ & quanta &c. 

- - - Ego vettigalia magna 

Divitiasque babeo tribus ampi as Regibus - 
E fondi, ed or per tre Marchefi vanto • 
Nella Satira T rojani belli Scriptorem &c. 
Qui cupit , aut metuit , juvat illum 5 ficdomus, 
aut res , 

Ut lippum pilla tabula &c. 

Gli è come al cieco un quadro di Tiziano . 
Nella Pillola Cum tot fujìineas &c . 

Navem agere ignarus navistìmet : abrotonum 
agro 

Non audet , nifi qui didicit , dare; quod me~ 
dicorum e/?, 

Promittunt Medici &c. 

Di poggia chi non sa d 1 or^a, e antenna 
Far nonofa il Piloto , e'I beverone 
T eme ordinar chi non fiudib Avicenna . 


Tomo II. - 


e 


ESEMPLI Dì AGGIUNTE 
Appartenenti pure al terzo punto. 

Nella Satira Prifcó fi credis &c. per illùftrare 
quèllo che dice Orazio , che non balla anda- 
re fcalzo , e veftire angufta Toga per aver la 
virtù di Catone , il Signor Pallavicini aggiu- 
gne : 

Gli è come fe di gareggiar s arroga 

Con un Tofcano un cb' è Lombardo oCorfo, 
E le parole , e se medefmo affoga. 

Nella Satira Ncmpe incompoftro & c. al ri- 
dicolo che nota Orazio di coloro, che me- 
fedavan di Greco la patria lingua , fi ag- 
giugne 

Tale un giorno avverrà, che dell'Etrufca 
Lingua pompa fi faccia in Lombardia , 

E che fi Jlaccj a Bergamo la C ruffa. 
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SERMONE. 

O Tu che giaci a capo dell’ Efquiiie 
Dopo mille, e tant’ anni fotterrato 
Fra quei, per cui non giovan le vigilie, 
Orazio , o quanto fui mal configliato 
Allora che a tradurre i tuoi Sermoni 
In verfo preli a tre , a tre legato . 

Perchè rivolte in rima tue Canzoni , 

E qualche lode ritratta ne avea, 

Se lode è pur, nè v’è chi mi m 

Di poter colle Satire io credea 

Lo fteflo ; ma li conti fenza l’Ofte , 

A quanto veggo , mifero I facea . 

Chi non è avvezzo a correr su le polle 
Tal fi mette per via fpedito, e gaio, 

Ma in breve h il codion rotto, e le colle. 
Appena ò fatto di terzine un paio, 

Che incontro in fcoglio , e tra burroni e folfe 
Intralciato mi trovo entro un prunaio . 
jNon vi crediate, che in quell’uopo foflc 
Atto a falvarmi Lelfico , o Comento , 

Nè che mi rimettelfe su le molfe . 
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Tutti i Cementatori , e fuflìn cento , 
Rinego : fpeflb è meglio farne fenza, 

E chiuder gli occhi, e dar le vele al vento. 
Son per lo più contrari in lor fentenza * 

E t’ empiono di ferupoli il cervello , 

Come color , che imbroglian la cofcienza . 
In tetta intanto non riman capello; 

E fino al vivo X ugne poverette 
Role ponno atteftar quanto arrovello , 

La cofa , che in anguftia più mi mette , 

Nè qui Comentator v’ è che t’ aiti , 

E' il trovar quelle rime benedette . 
Poetare in volgar voi, che a’ graditi ' 
Difcepql voftri con rigor vietate, x 
D’ ogni faper Maettri riveriti , 

O quanto bene a que’ Giovani fate 

Con renderli da ufar le rime efenci, i' 

In Italia da’ Barbari portate J 
Ritrofe rime, rime impertinenti, 

Dietro di cui per poco non temei 
Perdere il fenno a quelli Soli ardenti. 
Dica pur Lorenzin, dica il Marei, 

E ’l Reverendo Padre Galeotta , 

Che del gufto d’ Orazio iom’imhevei; 


\ 
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Dio lor perdoni» Ciò, che più mi frotta 
E', che quello lavor pofa, nè pace 
Non mi lafcia goder quando più annotta . 

Sol penfo a -quella Satira, che giace 
Sul tavolino cominciata appena , 

E in cui più d’ una cofa già ini fpiace . 

Non cotanto pel letto fi dimena 

Il giocator, che con doppia {ventura, 

Se non balla il danar , perde la cena ; 

Nè ’l favorito, fe con faccia fcura 
Signor l’accolfe; nè ’l mifero amante, 

Che prova in len di gelofia puntura , 

E tai fofpir tragge dal petto anfante , 

Che andar fariano una galera a vela , 

E bellemmia f amore , e ’l bel fembiante . 

Io sbuffo , e fmaniò , e bramo una candela , 

E dico peggio , che corpo di Bacco , 

E il mar accufo , che ’l giorno ne cela . 

Allora poi, che rifinito, e {tracco, 

Dopo un lungo vegghiare i lumi chiudo , 
Eccoti che m’appar l’Ombra di Fiacco. 

Ride in cagnefco, e armata è di quel crudo 
Flagel , che un dì sferzò Mevio , e Crifpino , 
Ond’io per lo fpa vento agghiaccio, efudo; 
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Pietà, gridar vorrei , gran Venufino, 

Se ò fatto a’ tuoi Sermon poco l'ervizio ; 
Ma non ò maggior voce, eh’ un pulcino. 
Palfo le notti in si fatto efercizio: 

Sparifce l’Ombra , e torna , e mi perfeguita , 
Nè trova all’ ardir mio peggior fupplizio, 
Che inoltrarmi il fuo libro, e dirmi, feguita. 



DEL- 
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DELLE SATIRE 

D' O R A Z I O 

RIDOTTE 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO. 
SATIRA PRIMA. 

M ecenate, ondevien, che niun ripone 
La fua felicitade in quello flato , 

Che augnarono a lui cafo , o ragione , 

Ma l’ altrui forte invidia ? O fortunato 
Chi al traffico fi diè ! Dice pezzente, 

E di piaghe , e cT età carco il foldato . 
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2 Libro Primo. 

Il mercante all’ incontro , allor che fente 
Aulirò il legno agitar, duolfi che aferitto 
Giovin non fu fra la guerriera gente . 

Che gran domili è poi ? vienfi al conflitto , 
Ed in poch’ ore o pronta incontri morte , 
O lieta palma, e titolo d’invitto. 

Percuoter il caulìdico alle porte 
Ode i clienti su la prima aurora, 

E loda lol del contadin la forte . 

Dal canto fuo talun , che vien di fuora 
Citato in Roma da liti , e faccende , 
Beato, efclama, è chi in città dimora. 

Quella materia tanto in là fi ftende , 

Che Fabio non avrìa ciarla ballante; 
Vediamo adelfo dove il mio dir tende . 

Ponghiam , che un Dio dicefle : in quell’ iflante 
Lieti vo’ farvi; tu, che fervi in guerra, 
Sarai, qual brami, in avvenir mercante; 

Dottore , tu coltiverai la terra ; 

Di perfonaggio or che mutar vi lice , 
Andate, su; ma chi la via vi ferra? 

Non fi trova chi voglia effer felice , 

E contro di coltor non fi rivolta 
GioVè, e sbuffando in collera non dice: 
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Oh porgetemi voti un’altra volta, 

Ed afpettate , eh’ io vi condefcenda , 

Genia bugiarda, feonofeente , e ftolta? 

Scherzo ; ma chi farà , che dir contenda 

Scherzando il ver, qual fa colui, che al putto, 
Perchè impari a bi ci, dk la merenda? 

Pure venghiamo a cofe di coftrutto *. 

Chiunque rompe coll’ aratro il fuolo , 

E chi di più d’un mar naviga il flutto, 

Ed il foldato, e l’ofte mariuolo, 

Per avanzarfi un pan per la vecchiaia 
Giura, cheftenta, e che fatica folo; 

E la formica allega, che dall’aia 

Col picciol roftro ciò che può raguna, 

E penfar al futuro avvien che paia . 

Ma quella, allor che i giorni aquario imbruna, 
Fuor non isbuca , ed il raccolto grano 
Sgrettola in pace, e fe non n’k, digiuna. 

Voi non tien follion, nè tramontano, 

Non ferro , foco , o mar , purché non fia 
Chi vi guadagni in arricchir la mano . 

Sotterrar a che prò con gelofia 

Teforo , che ridurfi a un vii quattrino 
Può, fe parte ogni d\ ne levi via? 

A 2 
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Libro Primo. 


Se no, di cos v i bello, e peregrino 

Una mafia che k mai d’oro, o d’argento. 
Che le rendi un onor quali divino? 

Non perchè l’aia tua di cento, e cento 
Covon ha colma , ai tu di me più vallo 
Il ventre , e capirà più nudrimento . 

Cosi in viaggio il fervo , a cui fui ballo 
Tocca portar de’ viveri la fporta , 

Di chi va fcarco non fa maggior palio . 

Di natura ai bifogni alfin che importa , 

Se cento, o mille campi è il tuo podere? 
Forfè vita ne avrai più lunga o corta ? [re : 
Oh. 1 il prender da un gran mucchio è un gran piace» 
Purché fia dato a me farne altrettanto 
Da un piccol monticel , non so vedere , 

Che a’ tuoi granai cedan mie corbe il vanto : 

Gli è come fe a taluno bifognafie 
D’acqua un bicchier per rinfrefcarfi alquanto, 
Ed attignerla al fonte non degnalfe , 

Volendola da un fiume ad ogni patto, 

Che gonfio il corno , e llrepitofo pafle . 
Aufido è ’l cafo appunto; e a quello matto, 
Che troppo vuole , sa cavar la fete , 

Che colla fponda fe lo porta a un tratto. 
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Ciò non avviene a voi , che paghi fiete 
Di quanto balla; nè di ber men chiara 
L’acqua, nè d’affogar rifchio correte. 

Ma dando fede a cupidigia avara 

Degli uomini gran parte, dice : mai 
Non fi può aver che baffi ; e qui ripara . 

Credi a me pure, tanto fei quant’ai. 

Che ci farefti tu ? di loro idea 
Pafcer gli' lafcia, e non ti prender guai. 

Tal è il loro piacer* cosi folea 
Riderli un avaron delle fifchiate, 

Che il popolo d’ Atene gli facea , 

Con dir : Fifchiate pur, o camerate^ _ 
Ch’io in cafa m’applaudo allor che i lumi 
Rivolgo alle monete raunate. 

Muor Tantalo di fete in mezzo a’ fiumi . » . 
Perchè ridi ? di te canta la mufa 
Sott’ altro nome i fordidi coflumi . 

Tra que facchi ammaffati alla rinfufa 
Tu t’addormenti, ed in dormir nemmeno 
L’ affamata sa ftar tua bocca chiufa ; 

Nè di toccarli ardifci, come fieno 
Cofe facrate , o balliti in pittura 
Goder beltà , che aver potrefti in fieno « 

A 3 
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Se l’ufo del danar per avventura 

Ancor non fai , comprane vino , e pane , 

E ciò , di che più d’ uopo à la natura . 
Forfè giovati ftar fera, e dimane 
Col batticuore de’ ladri, e dei foco, 

O d’ un fervo , che rubiti , e s’ intane ? 

Eller non vo’ per me punto , nè poco 
Ricco a tal prezzo . T’ odo dir : fe a letto 
Mi pongo mai febbricitante, e fioco, 

Vedrai con quanto zelo , e quanto affetto 
Sarà chi mi confoli, ed i fomenti 
Prepari , e lo fciloppo , ed il brodetto , 

E ’1 medico fcongiuri , che a’ parenti 
Vivo, e fano mi renda . O poveraccio, 

Se con tale fperanza aduni , e ftenti ! 

Alla moglie, al figliuol tu se’ d’impaccio; 

Nè conofcente v’ a , fervo , o fantefca , 

Che non brami vederti al collo un laccio . 
Nè ftupor te ne prenda , e te ne increfca : 

Poiché ogni colà all’ oro tu pofponi , 

Qual per te amor voi tu che alligni, ecrefca? 
Se credi lenza ufar carezze , e doni , 

Gli amici non dirò , ma la famiglia 
Tua propria guadagnar, Dio tei perdoni. 
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Tu ci riufcirai qual chi la briglia 

Pone al fomaro , e a far volta , o corvetta 
In Campomarzo ad addeflrarlo piglia. 

All’ ingordigia fa , che un fin tu metta : \ 

Quanto polfiedi più, dei tanto mancò 
Temer i che povertà ti dia la ftretta * 

Incomincia a guftar, poiché fei fianco, 

Que’ comodi una volta , e quel ripofo , 

Per cui trovar fei fatto curvo, e bianco. 

Nè far come Numidio : danarofo 
Era in modo coftui, che collo ftaio 
Mifurar ei potea l’oro nafcofo; 

Ma fpilorcio cosi , che miglior Paia 

Porta un mozzo <lì Italia, un vii famigliò, 

, Tremando non fallifca un di il fornaio. 

Quando la fante fua , dato di piglio 
Ad un’accetta, nova Clitenneftra, 

Gliela piantò fra l’uno , e l’ altro ciglio . 

Da quella lunga diceria maeftra , 

Se a feguir Nevio, o Nomentano imparo^ 
Più non so , si m’ aggiri a manca , e a delira . 

Non perchè tanto io biafmi efièr avaro, 

Vo’ che tu imite quegli fcialacquati , 

Che buttano a fpropofito il danaro. 

A 4 
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Come v’ è un cotal mezzo Ira i caftrati, 

E chi porta la coglia a bandoliera. 

Così certi confin fono alfegnati 
Ad ogni cofa • e la prudenza vera 
Palfo non move mai da quei difcoflo; 

Ma torno dove prefa ò la carriera. 

Deh , perchè l’ uom non feguita piuttofto 
L’el'emplo dell’avaro Ateniefe, 

E pago è di fua forte , e del fuo pollo ; 

Ma porta agli altri invidia , e gonfie , e tefe 
Più della fua, s’ù del vicin la greggia 
Le poppe , intifichifce in capo a un mefe ? 
Con coloro perchè non fi pareggia , 

Che men di lui poffeggono , e fon tanti , 
Anzi or con quello , ora con quel gareggia , 
Ed un più ricco ognor fi vede avanti , • 

Che la via gli attraverfa ? così fanno 
Al Pallio appunto i carrettieri anfanti , 

Che di raggiunger fol piglianfi affanno 
Chi per miglior cavalli gli precede , 

, E di chi dietro vien penfier non anno . 
Quindi avvien , che di rado uomo fi vede 
Difpollo a confelTar, che fu beata 
La vita , che a menar il ciel gli diede ; 
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Nè fa y qualor dal mondo s’ accommiata , 

Qual chi fazio da tavola fi parte; 

Ma diamo fine a quella cicalata, 

Ch’io di Crifpin non fvaligiai le carte* ~ 
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D I Tigellio cantor piangon la morte 
Zingane, ftufaiuoli, profumieri, 
Buffon , pitocchi , e gente d’ ogni forte . 
E ciò perch’ ei donava volenti eri , 

Al contrario di tal , che tutti pone 
In non paffar per prodigo i penfìeri; 

E perciò negherebbe all’occafione 
Ad un amico ignudo, ed affamato, 

Di che coprirfi , e di pane un boccone . 
S’ io chiedo all’un, perchè quel ricco flato, 
Che gli Avi gli lalciaro, e i genitori , 
Scialacqua per empire il ventre ingrato, 
E qua , e là compra i boccon migliori , 
Con danari cercati a pretto in Ghetto- 
Non vo’, rifpcnderà, che difonori 
Il nome mio di fordido il concetto, 

Nè dir tra’ galantuomini s’ intenda , 

Che natura mi fe d’animo abbietto. 

Si trova chi lo biafma , e chi ’l commenda 
Ma con Fufidio ricco a dismifura 
Non cammina del pari la faccenda. 
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D’ un gran diflìpatore egli k paura 
La taccia d’ acquiftar , fe di felfanta 
Per cento un foldo mcn prende d’ ufura . 

La prima cofa , 1* intereffe agguanta , 

E quanto più rovinato è un mefchino , 

Più gli s’ accana addoflò , e più lo fpianta . 

Tien regiftrati in un fuo taccuino 
I nomi di color, che mefler verta, 

E che ancor duro padre k in fuo domino . 

PofFar ! chi non efclama in udir quella? 

Se almen, poi che guadagna con eccefib, 
Spenda per sè , d’ esaminar ci reità . 

Non è maggior nemico di se Hello 

Quel vecchio , che cacciò l’ unico erede 
Di cafa, e che Terenzio in palco k meflo. 

Inferir voglio , che fe un pazzo crede 
Un vizio di sfuggir , più d’ una volta 
Nel vizio oppofto traboccar fi vede . 

Porta la toga ciondoloni , e fciolta 
Maltin; fa un altro rider la brigata, 

Che fin fovra il bellico la rivolta . 

Rufillo fpira l’ambra, e la pomata; 
Gorgonio infetta coll’odor d’afcelle; 

Nè mai la via di mezzo è praticata. 
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V 5 k chi donne non vuol , le non di quelle , 

Gui ricamato a punto di Marfiglia 
Difcende il fottanin fulle pianelle . 

Sol dal bordello un altro fe le piglia , 

Ciò praticando, che il divin Catone 
Ad un Patrizio giovane configlia ; 

Cioè , gioventù mia , fe il cavezzone 
LulTuria fcuote , andar io lodo in chiafiò , 
Anzi che dar di nafo alle matrone * 

Tal lode, dice, a chi la vuol lalafi'o, 
Cupiennio , e ne’ bocconi rifervati 
Ripone ogni fua gloria, ogni fuo fpaffo, 

O voi , che tutti vorrefte impiccati 

Color, che in fronte altrui piantan le corna. 
Sarete ad ogni tratto confolati , 

Se fate attenzion, che fempre torna 
Male il meftiere , e che raro è ’1 diletto 
Del rifchio in paragon , che lo fraftorna : 

Chi a rompicollo balzò giù da un tetto ; 

Chi baftonato fu a morir vicino; 

Chi diè fuggendo ne’ ladri di petto. 

Vuotò l’un per falvarfi il borfellino; 

Uno a’ facchin fervi di Ganimede ; 

L’altro peggio foffri, che da un Norcino: 
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I ngiuftamente , fe a Galba fi crede. 

Che la feconda claffe è più ficura , 

Vo’ dir le libertine , ognun s’ avvede . 
Salluftio , che non cerca altra paftura , 

Forfè meno pazzie fa di coloro , 

Che ufurpan de’ mariti la fattura? 

Oh ! fe collui non profondelfe l’ oro , 

Ma delfe quanto balla allor che dona , 

Non perderia la roba , ed il decoro ; 

Ma quello è’1 vanto, che in bocca gli fuona , 
E con cui ci Itordifce ad ogni illante : 

Non fi dirà , eh’ io tocchi una Matrona . 
Anche Marfeo , che ad una commediante 
Diè fin la propria cala , dir foleva : 

Guarda , eh’ io fia dell’ altrui moglie amante 
Poco accorto che fei , ciò che rileva , 

Se il correr pofeia dietro alle bagafee 
La maldicenza contra te folleva? 

Ballerà forfè che da canto lafce 

Certe perfone , fe non fuggi ancora , 

Ogni altra cofa , onde a te infamia nafee ? 
Perdere il buon concetto , ed in malora 
Le facoltà mandar è fempre male , 

E fia colla puttana, o la fignora. 
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Fu pagato pur ben quell’ animale 
Di Villio , che credette , la figliola 
Se di Siila godea , farfi immortale . 

Carco di pugni , e col ferro alla gola 
Dall’ ufcio efclufo fu , mentre la bella 
Stava con Longaren da folo a fola . 

Se quell’ amico il don della favella 
Aveffe , volto a Villio in fimil cafo 
Diria : deh , che ti venga la rovella : 

Quando mi fiale la moftarda al nafo , 

Donna ti chiedo forfè d’alto affare, 

E a cui ricopra il cui velluto o rafo ? 

Che gli faprefti addur ? bello mi pare 
In braccio aver del Dittator la figlia , 

' E a un bifogno potermene vantare. 

Oh quanto meglio natura configlia , 

Che de’ doni cortefe, ond’ ella abbonda, 
Tutto di ti fi moftra, e dice : piglia. 

Purché a dover tu fcelga , e non confonda 
Ciò, che cercar, ciò, che sfuggir conviene; 
Perchè allora la colpa in te ridonda . 

Se pentirti non vuoi , dunque le rene 
Volta alle Dame , da cui doglia e fcorno , 

Più che piacer, a’ lor feguaci avviene. 
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Nè in chi ù le perle , e gli fmeraldi intorno 
(E Cerinto ù bel dire) incontri ognora 
Una vita , e una gamba fatta al torno 
E quelle puttanelle fon talora > 

* Roba migliore; ed oltra ciò quant’anno 
Da vender , fenza fmorfie il metton fuora , 

E a guifa delle nobili non fanno , 

Che pongon fol ciò eh’ è più bello in mollra , 
Quello ascondendo , che k magagna , e danno . 
Non mai cavallo , onde fi ferva in gioftra , 

Un di quelli Signor comprar fi vede , 

Se il cozzone a feoperto non gliel mollra . 

Per non trovar , come talor fuccede , 

Belle le groppe , il capo icarno , arcato 
Il collo , e poi debole 1* ugna , e ’1 piede , 

E con ragione ; or tu che fpafimato ‘ j 

Riguardi il bello con occhi lincei , 

Non far poi su’ difetti l’acciecato. 

Deh , olferva mani , e braccia , che \ collei j ) 
Si ; ma in cambio farà tozza o fculata , 

. Un palmo avrà di nafo , e due di piei . 
Fuorché la faccia, che non tien velata, 

La Gentildonna afeonde il rimanente , 
Quando di Catia al par non lìa sfrontata . 
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Nè fperar già col renderti infoiente 
Stender la mano dal defio condotta, 

Perchè più d’ un intoppo noi confente. 

Guardie ù d’ intorno , ed a comari in frotta , 
V’è chi ’1 ciuffo gli arriccia, e chi la pela , 
V’è accapatoio, e v’è grembiale e cotta. 

Veflita è l’altra d’una fottil tela, . 

Che alle membra pieghevole s’ addatta, 

E il corpo qua fi ignudo a te rivela. 

Puoi mifurar coll’occhio, come fatta 

A' l’anca, e fe dritta è la gamba, o torta, 
Se in facco pur non vuoi comprar la gatta. 

Il cacciator, cui correr non importa, 

Per la lepre feguir , per monti e nevi , 
Non la vorria , chi gliela deffe morta . 

Cosi fa lo mio amore : aggiunger devi 
Tu, che rifiuti ciò ch’ai fra le mani, 

Nè imprefe vuoi, che fien comuni , e lievi. 

Quella bella canzon di, che rifani 
L’inquietudin, gli fpafimi, i martiri, 

Che chiudi in petto, e del tuo cuor fan brani . 

Pofe natura un termine ai deliri , 

Ora ciò , eh’ ella chieda veramente , 

Che non indaghi , e all’ elfenzial non miri ? 

For- 
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Forfè alfalito da una fete ardente , 

Tazza dorata afpetti, e quando ai fame, 
Nel rombo, e nel fagian fol filli il dente? 

Forfè perchè ti mancano le dame, 

Scoppiar vorrai pria che recarti fotto 
Pronta una ferva a foddisfar tue brame? 

Non io così, che fol de’gufti ghiotto 
Facili a confeguir, di Filodemo 
Seguo l’efempio, ed i precetti adotto. « 

Ei quelle , che ti dicono : vedremo ; 

La paga è poca; è in cafa mio marito; 
Lafcia a talun di genitali fcemo. 

Una vuole , che venga al primo invito , 

A un prezzo onello, c che un’ ugual lindura 
Mollri nella perfona , e nel veftito ; 

E non porti per crefcer di llatura 
Zoccoli, e non adopri il folimato 
Per parer bianca ad onta di natura . 

Quando con una tal Ilo coricato, 

Fra me ItelTo m’immagino d’avere 
Una Regina , od una Ninfa a lato . 

Nè temo fui più bello, che Melfere 

Torni di Villa , nè il picchiare incalza , 

E non latra Contino dal paniere ; 
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E per la cafa un bisbiglio non s’alza 

Dell’ altro mondo , e pallida , e fmarrita 
La poverella dal letto non balza . 

Piagne la confidente sbigottita : 

Che di perder la dote una k timore; 

E l’ altra di pagarla colla vita . 

Io per me ftefiò fio con batticuore, 

Efcinto, e fcalzo ò di fuggir per grazia; 

E in falvo por la borfa , il cui , l’ onore : 
Ch’efler colto (il saFabio) è gran disgrazia. 
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V izio d’ ognun , che mufica prafefTa , 

E' il non cantar giammai finch’è pregato; 
Se poi da sè comincia , più non ceda . 
Tigellio il Sardignuol, non comandato 
Dirh ; ma fe l’ Imperador l’ avefie 
Per l’alma del gran Padre {congiurato , 
Non vi crediate , che cantar volefle; 

Ma fe una volta gli toccava il grillo , 
Modo non v’ era, che cheto ei fi fteffe. 
Corda non ommettea, cadenza, o trillo; 

E fu chi dal principio della cena, 

Fino alle frutta gorgheggiare udillo . 

Pari animai può figurarfi appena : 

Or per le ftrade a guifa d’ uom correa, 
Che fi fenta il bargel dietro la fchiena ; 

Or lento, e maeftofo fi movea, 

Qual chi reliquia porta a pricilfione; 

Ora dugento , or dieci fervi avea . 

Oggi gonfiando a guifa d’ un pallone , 

Sputava folo Principi, e potenti; 

Doman creduto l’avrefti un Catone. 
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Sien pane c Tale i foli imbandimenti 
Di mia menfa , diceva , e rozza velie 
Dall’ aria mi difenda a’ giorni algenti . 

Ad un uomo di brame si modelle 
Donato avrelli mille doble e mille , 

Che in quattro giorni c’ entrava la pelle . 
Di palfar ebbe in odio le tranquille 

Notti dormendo ; e poi su l’alba a letto 
Poneafi per rulfar fino alle fquille. 
Cotanta difcordanza in un fuggetto 

Mai non vederti . Embè , che vuo’ inferire , 
D’ efler credi tu fol fenza difetto ? 

Minor forfè , e diverfo è ’l mio fallire . 
Anche Mevio di Novio un di tagliava 
Dietro le fpalle ; e con chi prefe a dire : 
Deh , che non badi a te vifo di fava ? 

Da un pezzo forfè non ci conofciamo? 
Udite come fi giuftificava. 

Non ti maravigliar, fratello; io m’amo, 

E a me fteflò però fono indulgente . 

O magra fcufa 1 o ingiufto amore e gramo ! 
Cieco su i propri error, dunque in por mente 
Degli amici ai difetti avrai la villa 
Acuta più che l’aquila, o ’l fcrpente? 
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Afpetta pur; de’ tuoi tener la lilla 

Ben fapranno elfi ancora . Oh , tu di , il tale 
E' fchizzinofo, e per poco s’attrifta; 

Non sa prendere in burla un motto , un fale ; 
Il trovar poi di beffa, e rifo degno 
Quel fuo ftrano veftito è si gran male? 

Ma uomo egli è da bene al maggior fegno, 

E amico tuo fu Tempre , e fta nafcofto 
In quel corpo mal colto un grand’ ingegno . 
Io ti configlio a perfcrutar più torto , 

Se qualche vizio in te nudre natura , 9 

0 la mala abitudine abbia porto. 

Che fe del campo non fi prende cura, 

La lappola , e la felice v’ alligna , 

Proprie a fervire al foco di paftura. 

Via c’ infegnan più facile , e benigna 
Gl’innamorati, che trovan gentile 
Nelle lor donne il polipo , e la tigna . 
Deh, verfo degli amici error fimile 

Perchè non fi commette ? e a queft’ errore 
Virtù porrebbe un nome fignorile . 
De’noftri amici facciamo in favore, 

Ciò che il buon padre fa , che del bambino 

1 difetti riguarda fenza orrore. 
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Se lufco egli è , lo noma ciccolino , 

E per non dirlo fciancato, opimmeo, 
Studia di vezzi un novo calepino . 

Tu, s’ un rifparmia , taccia di Giudeo 

Di dargli in vece, uom afTegnato il chiama; 
Se un altro v’ è , che fa da femideo , 

Di , che concorfo d’acquidarfi ei brama; 

E di franchezza , e di coraggio il loda , 

Se pronte à troppo la lingua, o la lama. 
Quello modo , cred’ io , connette , e alfoda 
I nodi d’amicizia fra la gente; 

Ma far tutto il rovefcio è noftra moda . 
Interpretar godiam Anidramente 

Le virtù delle ; e vogliamo , che puta 
Di muffo un vafo , che non sa di niente . 
Quel buon uomo che ognun ferve , e faluta , 
Perfona il dichiariam d’animo bado, 

E modedia in viltà per noi fi muta . 

Chi non è parlatore è un babbualfo; 

E s’ uno al fatto fuo tien gli occhi aperti , 
(Quando v’è chi t’infidia ad ogni palfo, 

E la cautela fua dovria piacerti) 

Cosi più todo di lui fi ragiona : 

Egli è un volpone , egli è un uom finto : avverti . 
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Se per disgrazia un , che vive alla buona , 

Ti fturba allor che mediti , o che leggi , 
Colpa , che Mecenate a me perdona , 

Subito ad un fomaro lo pareggi, 

E fcimunito il chiami, e mal creato; 
Sciocchi, quai c’imponiamo amare leggi? 

Poiché nelfuno in quello mondo è nato 
Senza difetti , chi ne à meno , quei 
Per ottimo dev’ elfer giudicato . 

Contrappeli l’amico i vizzi miei, 

Con quel , che forfè è in me di buono ; e attenda 
A patto uguale elfer amato anch’ ei . 

Acciò delle tue natte io non m’ offenda , 

Noia non dianti que’ porri , eh’ ò in faccia ; 
Chi feufato elfer vuol , feufi a vicenda . 

Oppur , giacché non mai l’ ira fi fcaccia 
Del tutto , ai falli in alfegnar la pena , 
Buon ufo almen della ragion fi faccia . 

Se un fervo fai llrozzar, perchè alla cena 
Ne’ piatti , che levava , intinfe il mufo , 
Non ti diranno un pazzo da catena? 

Di minor frenefia te non accufo, 

Se cadendo un amico in qualche errore , 
Tollo non folo è di tua grazia efclufo; 
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Ma il fuggi si, che con ugual orrore 
V incontro formidabile , e funefto 
Non fugge di Drufone il debitore; 

Il qual , fe a capo al mefe non è pretto 
A foddisfarlo, k la tortura almeno 
D’ afcoltar qualche luo fcritto molefto . 

Guari non è, dirk, che di vin pieno, 
Mille brutture in tavola commelfe , 

E fcompifcioflì , e vomitommi in feno ; 

Nè fol le mani nel mio tondo melTe ; 

Ma una fcodella ornata di figure 
Di Giappone antichilfima mi fette . 

Che faria poi , s’ egli rubato , o pure 
Mancato avelfe al fegreto di fede, 
Ovver falfate cedole , e fcritture? 

Tra ’l peccar , e ’l peccar chi non concede , 
Che una qualche fi dk difuguaglianza 
Del torto fuo in pratica s’ avvede . 

Che la ragione repugna, e l’ulanza, 

E l’ util , eh’ è d’ ogni giuftizia il fonte , 
Giuftizia alcuna fe nel mondo avanza. 

Quegli uomini che primi alzar la fronte 
Dal fuol muti , e pelofi a guifa d’ orfi , 
Dell’ armi fi fervir, ch’aveano pronte; 
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Per le ghiande , e la donna a graffi , a morfi 
Si combattè ; poi vennero a’ baffoni , 

Finche parole ed inventar difcorfi . 

Gli ufi fieri ceffar ; mura , e baftioni 
Fer l’uom ficuro ; e fur vietati allotta 
I furti, gli adulterj, e le uccifioni. 

Ch’Elena non fu gik la prima . H-i*. 

Di guerre fpaventevoli fatale 

Cagion , per cui n’ andaffe il mondo in rotta . 

Per lafcivo furor più. d’ un brutale 

Morte ignota incontrò da un più robufto, 
Quafi toro fventrato dal rivale . 

Scorri in fomma del novo, e del vetufto 
Tempo gli annali , ed inventate udrai 
Le leggi fol per tema dell’ ingiufto . 

Che di ciò, che a bramar, o a sfuggir ai, 

Ben può natura darti indizzi chiari; 

Ma fra torto, e ragion fcerner non mai. 

Nè v’ à ragion , che condanni del pari 
Un che ruba al vicin due capi d’agli, 

E chi fpoglia facrilego gli altari. 

Tieni dunque una regola, che uguagli 
Pena , e delitto ; nè a chi folo è degno 
Di sferza , afpro flagello il dorfo intagli . 
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Non ti dirò di non ufar ritegno 

Grave colpa in punir, che tua fentenza 
E' mettere i peccati a un ugual fegno; 

E in un fol modo di Re la potenza 
Se mai giunge dal popolo a ottenere , 
Eflirperà de’ vizzi la Temenza. 

Stoico mio , Re già fei : neffun meftiere 
Il faggio ignora : buon mufico è flato 
Ermogene, ed Alfeno buon barbiere, 

Sebben l’uno di muiìca intonato 

Non à nota in fua vita, e l’altro chiufa 
A' la bottega per far l’avvocato. 

Buon calzolaio egli è, febben non ufa 
Cucir , nè rattoppar fcarpe nè fuola , 

Che ogni arte il faggio , ogni fcienza à infufa . 

Così Crifippo , e di Zenon la fcuola 

Così l’intende. Quaggiù il faggio è tutto, 

E' bello , è ricco , Re in una parola . 

Re, che fe il ragazzefimo ridutto 
A sè d’intorno col ballon non caccia, 

Senza barba ne va fcornato, e brutto: 

Re , che quanto più grida , e più fi fpaccia , 

A collo de’polmon, per uom divino, 

La favola divien della plebaccia . 
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Ora gran Re, mentre per un quattrino 
Tu a lavarti n andrai , folo feguito 
Da quello fcimunito di Crifpino; 

Io povero privato, che il partito 

O' prefo di fcufar Tempre gli amici, 
A vicenda da loro compatito , 

Di te meglio farò , che Re ti dici . 
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C Ratino, Eupoli, Ariftofane, e quanti 
Nella Commedia antica ufar l’ ingegno , 
Gran flagello de’ vizzi, e de’ furfanti, 

Se conofceano alcun d’ infamia degno , 

E ladro inflgne , adultero , gflaffino , 

In pubblico il mordean fenza ritegno. 
Tenne Lucilio lo fteflò cammino , 

Se non che variò verfo , e mifura , 

E quelli in Greco , egli sferzò in latino : 
Uomo lefto, e faceto di natura; 

Ma la cui vena (e troppo ardir non paia) 
Stentata fpeflò riufciva , e dura . 

Di compor su due piedi a centinaia 
Verfi godeva; e pur qual torbo fiume 
Più d’ un granellin d’ oro k fra la ghiaia . 

Di cianciar fenza fine ebbe in coftume, 

Della fatica di fcriver nemico, 

Di fcriver bene, intendami chiù lume. 
Che quanto al molto, ciò non ftimo un fico; 
E sfidami , Crifpin , quanto ti piace 
A improvvifar , che ’l cielo io benedico : 
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Che fe di pronto fpirito , e vivace 
Non mi dotò, nemmeno far mi volle 
Ardito , e più che non convien loquace . 

Tu imita pur pieno di vento il folle 
Della fucina , che non tiene il fiato 
Finché il metal non è rovente , e molle . 

A Faunio buon prò faccia, cui fu dato 
Di porre in Biblioteca il proprio bullo 
Da più fcanzie di libri accompagnato . 

Quando nelfuno di leggere a gulto 
I miei , nè recitarli io ftelfo ardifco , 

Perchè in elfi più d’ un riprendo , e frullo . 

Se deggio dire il ver, gli compatifco, 

Poiché dammi qualcun , che non fi pogna 
Di ravvifarvi il fuo ritratto a rifco . 

Un le ricchezze, uno gli onori agogna, 

Un difonora i letti , un altro accende 
L’amor, di cui natura fi vergogna. 

Albio in argenterie l’ anima fpende; 

Per le llatue di bronzo altri delira; 

V’ è chi cambia di fole , e compra e vende ; 

E dove fpeme di guadagno il tira, 

O di perdita tema, in moto il vedi 
Di polve in guifa , cui turbine aggira . 
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Ora tutti coftoro, a me pur credi, 

Odiano i verfi , e gridan , guarda , guarda , 
Quando un Poeta dk loro fra’ piedi: 

Su ’l corno k il fieno , e amici non riguarda , 

Alle brigate purché a rider dia, 

E quanto fcriffe a pubblicar non tarda; 

E non k pace, che in bocca non fia 

Alle vecchie , che al pozzo , e al forno vanno , 
E a’ ragazzi , che cantan per la via . 

Io vi dirò per voftro difinganno , 

Che prima fra coloro non mi metto , 

Che a ragion di Poeti il titol anno : 

Che foracchiar non batta già un terzetto 
Per trovar rima , che all’altra rifponda, 

0 in profa verfeggiar, eh’ è il mio difetto. 
Ci vuol genio divin , mente feconda , 

E lena propria da cantar gran cofe, 

Per meritar la gloriofa fronda. 

Quindi tale vi fu, che in dubbio pofe, 

Se diritto mirò chi di Poema 
Il nobil nome alla Commedia impofe; 

Che in effa atti a dettar pietade , e tema 

1 concetti non fon , .nè gli accidenti , 

Nè l’ elfer fcritta in verfo il dubbio feema . 
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Nella Commedia (un mi dirà) pur Tenti 
Fremer di fdegno un Padre , e inviperito 
Condannar del figliolo i portamenti, 

Che prodigo, fviato, ed incazzito 

D’ una bagafcia , che lo fmunga , e fpianti , 
Sdegna di ricca donna effer marito , 

O perchè ognun l’infamia Tua decanti, 

Non fi vergogna , pria che giunga fera , 
D’efcir briaco colle torcie avanti. 

Ma che ? nella medefima maniera 
Non avria poco fa Pomponio udito 
Il Padre declamar, fe vivo egli era? 
Dunque non vai , che un verfo con pulito 
Linguaggio, e fcritto fia con puro ftile, 

Cui non sì torto in profa ai convertito, 

Che fentir tu non porta in tuon fintile 
A quel del mafcherato genitore , 

Ogni altro Padre fvaporar la bile. 

Di fpogliare fi provi un bell’ umore 
D’una certa mifura i mie’ verfi, anzi 
Quei di Lucilio mio predeceflòre, 

E l’ordin ne fcomponga, e ponga innanzi, 
Quello , che addietro ftava fcritto , un brano 
Non troverà, che di poeta avanzi. 
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Ben tenterà di' sfigurare invano 

Lui, che cantò : già la difcordia avea 
I ferrei fpalancati ufci di Giano . 

Ma di ciò baffi ; in un’altra afiemblea 
Vedrem , fe la Commedia definire 
Come un giufto poema altri potea. 

Sol cercar voglio , di che infofpettire 
La Satira ti faccia , e contra quella 
Sorta di poefia perchè t’adire. 

Sulcio , e Caprio , di fpie coppia funefta , 
Camminan con que’ fogli fotto il braccio , 
Che l’altrui reità fan manifefta; 

Gran terror di chi merta o gogna , o laccio : 
Ma chi la mano , e la cofcienza à pura , 

Di coftor non fi prenda alcun impaccio. 

Peggior di Celio, e Birrio la natura 
So che ti fe • non però Carpio i’ fono , 

Nè Sulcio , nè aver dei di me paura . 

Miei verfi a’ curiofi in abbandono 
Non ftan per le botteghe de’ librai , 

E fe affilfi gli trovi, ti perdono. 

A’ foli amici gli leggo, e non mai 

Se non forzato , e al loco , e alle perfone , 
Che mi ftavan d’intorno, ognor badai. 

Più 
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Pii cT uno in piazza a recitar fi pone ; 

Altri mentre è nel bagno , ove la volta 
Fa , che la voce turgida rifone . 

Ciò giovi a quella inutil razza , e finita , 

Ch’ opera a cafo , e che di riflefiìoni 
Non mai nel fuo cervel fece raccolta . 

Ma fento dirmi : tu a nelfun perdoni, 

E ’l principal tuo ftudio , il tuo diletto 
In dir male del profilino riponi . 

Chi di me fuggeritti un tal concetto? 

E di color, che praticai tant’ anni, 
Imputarmi chi può quello difetto? 

Tal , che tagliar gode all’ amico i panni - ' 
Dietro alle fpalle, et^ce, e noi difende. 
S’ode la lingua altrui fciolta a’fuoi danni 

O fe lì trova in pubblico, fol tende 
A far dal rifo fcoppiar le mafcelle , 

E di faceto il titolo pretende; 

E inventa tuttodì falfe novelle, 

E fe fegreto alcun gli vien fidato , 
Ritenerlo non sa dentro la pelle . 

Quelli rimanga col carbon fegnato , 

Quelli , o Romani , fia da voi sfuggito , 

Più che fe fofle uno fcommunicato . 
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Non so; ma tutto il giorno un parafito 
Vegg io» ehe a quella tavola fi caccia, 

A cui non è chi gli facefle invito , 

E fputa mille impertinenze in faccia 
A’ convitati , e per gran forte avviene , 

Se di cafa il padron non punge, e taccia; 

E nemmen quello d’offender s’ attiene, 

Tolto che amico il buon Lieo del vero 
Cava di bocca ciò , che in corpo un tiene . 

E pure tu , correttor mio fevero , 

Che tant’odio profelfi all’ infolenza , 

Il trovi un compagnon gaio , e fincero . 

S’ io dico poi : Rufillo coll’ elfenza , 

E Gorgonio col lezzo i nafi appella; 

Di livore m’ acculi, e maldicenza. 

Odi tu alcun , che a rivangar s’ appretta 
I furti di Petilio ? la maniera 
Gentil , con cui tu lo difendi , è quella : 

Petilio è amico mio , fin da quand’ era 
Fanciullo , e fatto m’ h piò d’ un fervizio , 
Nè feco indarno mai fpefi preghiera . 

M’ è caro aver di fua falute indizio ; 

Ma in verità non so come fottratto 
Siafi dalla condanna in quel giudizio. 
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Qui fta il velen , qui l’ ugna afconde il gatto ; 
Ben m’impegno, che fono i verfi miei 
Da tal malignità lontani affatto . 

In qualche fcherzo fe talor cadei, 

E fu un po’ troppo libero il mio dire , 
Quella licenza condonar mi dei. 

N’à colpa il mio buon Padre : egli ammonire 
Così foleami , ed in originale 
Farmi olfervar ciò, ch’io dovea fuggire. 

Acciò la roba non mandafli male , 

E di viver un dì fulfi contento 
Del fuo quantunque fcaifo capitale. 

D’Albio al figliolo fta, diceami, attento; 

E vedi Barro a mendicar ridotto : 

Grande per chi fcialacqua infegnamento. 

Onde in bordello non volgeffi il trotto , 

Di feguitar, gridavami, rimanti 
Il vile di Settan gufto Corrotto . 

Degli adulteri quindi agli Occhi avanti 
I cafi dipigneami, e il difonore, 

Che Trebonio foffrì colto in flagranti. 

Perchè a porr’ abbi ad una cofa amore , 

E da un’ altra a guardarti , quello poi 
Meglio , aggiugnea , t’ infegnerà un dottore . 

C a 
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A me batta adempir quello , che a noi 
Pafsò per ufo antico, e da bruttezza 
Cuftodir,- fe fi può, quell’ anni tuoi. 

Allor che coll’eth di robuftezza 

Fatto il corpo, e la mente abbino acquili o , 
Ti lafcerò fui collo la cavezza. 

Di quell’ottimo vecchio il modo ai villo, 

Con cui mia gioventù formar godea 
Di vivi efempli fempre mai provifto. 

Per farmi far ciò , che da me volea , 

Toflo a citar un de’ più favi ul'civa , 

Che le bilancie fol reggea d’ Aftrea . 

AH’ incontro diceami : opra cattiva 

Come creder potrai , che non fia quella , 
Onde infamia si grande al tal deriva? 

D’ un funeral vicin la nenia metta , 

Fa che un malato di paura agghiaccia , 

E docil piega al medico la tetta. 

Tal l’altrui fcorno i teneri minaccia 
Animi noftri, e un falutar rifletto 
Ci fa del vizio abbandonar la traccia. 

Timor si fatto nel mio capo impretto 
Da mille fordidezze ammi rimottò, 

In cui vidi più d’ un perder sè fletto . 
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Ei mi rimane ancor , negar noi pollo , 

Più d’ un difetto ; ma cosi leggiero 
Da non tirarmi la tua sferza addolfo . 

E quello pur correggeranno , io fpero , 
L’etade, ed una più lunga efpcrienza, 

O d’ un amico il favellar fincero . 

Io medefmo uferovvi diligenza, 

Ghe giù qualor palfeggio , 0 in lettt giaccio , 
Di fpolverar non lafcio la cofcienza . 

Meglio farù fe un tal configlio abbraccio ; 

Di campar fenza guai quella è la {Irada; 
Facciam cosi, cosi agli amici io piaccio . 

O pur : quello penfier lontano vada , 

Che troppo non s’accorda coH’oneilo, 

Ove un tal traboccò non fia ch’io cada. 

Cosi dico fra me : poi d’ozio un redo 

A fchiccherar de’ fogli avvien che impieghi , 
Che de’ miei peccadigli uno è cotello . 

Cui fe far grazia in quello di tu neghi , 
Avverti ben, che in mio foccorfo invita 
..La turba de’ Poeti miei colleghi. 

Giù di colloro il numero infinito 

Ti vien addolfo, t’alforda, t’affoga, 

Nè fino che non t’abbia convertito, - 
Cheta ftarafli quella finagopa. 

c 3 
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VIAGGIO DI BRINDISI. 

<V*>S<V*ACV!fc»5 

SATIRA QUINTA. 

D Alla gran Roma ufcito in ftretto albergo 
Isa Riccia m’ accettò ; meco Eliodoro 
Era , che sa del greco infino il gergo . 

D’ Appio giungemmo il di feguente al Foro 
D’ Orti , e di Barcaruoli popolato , 

E d’altra razza limile a coftoro. 

Fa in un fol giorno chi' va diviato 

Ciò, che noi femmo in due; ma l’Appia via 
Torna men grave a chi cammina agiato . 
Qui perchè l’ acqua era torbida , e ria , 

Fei le crocette , e brontolando attefi , 

Che cenalfero gli altri all’ Ofteria . 

Già fpiegando la notte i bruni arnefi 
Su la terra fpargea gli ufati orrori 
Per far pompa degli Altri in cielo accefi , 
Quando tra’ barcaruoli, e fervitori 
Incominciò la folita tenzone 
D’ingiurie, ond’è che l’ uno T altro onori. 
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Colloro , approda , approda , ola padrone ; 

Ohe ? Siete troppi , grida il barcaruolo , 

Che ? forfè ò da levar cento perfone ? 

Non a finito d’efiger il nolo, •••- 

E pria che fciolga , e che la mula tocchi , 
E' fcorfa un’ora intera d’oriuolo. 

Chi pretenda non fia di chiuder gli occhi, ‘ 
Fra ’l molefto ronzio delle zanzare, * 

E ’l gracchiar maladetto de’ ranocchi. 

Il barcaruolo fi mette a cantare, 

E gli rifponde su l’aria del Taffo 
Il paffeggier, ch’altro non sa che fare. 

Quelli alfin dorme tediato, e lalfo, . t 

Vogliofo quei di digerire il vino. 

Scioglie la mula , e lega il legno a un fallo . 

Mentre ruffa il poltron fotto il mattino, 

L’ infingardaggin fua palefe rende , 

E che la barca non facea cammino : 

Alfine un bell’umore in terra fcende, 

E su la mula , e in capo a lui , che giacque 
D’ un buon palo di falcio a menar prende . 

Dopo quattr’ore e più, quando a Dio piacque, 
Sbarcammo , e la dov’ ai , Feronia , il fonte , 
Vifo fpargemmo , e man di tue fent’. acque . 

C 4 
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Dopo il rinfrefco , e tre miglia di monte , 
Giungemmo in parte , ove a far ombra al mare 
Tarracina tra malli alza la fronte . 

Ivi attefi venian per alto affare 
, Cocceio , e ’l buon Mecena desinati 
De’ grand’ Amici a ricompor le gare. 

Qui ’l folito collirio agl’ infiammati 

Occhi applicai; que’ dua giunfero intanto, 
E fur da Capitone feguitati, 

E da Fonteio, che d’Antonio tanto 

E’ ftretto amico , e va attillato in guifa , 
Che fembra fabbricato per incanto . 

Per Fondi fi pafsò non fenza rifa, 

Da Ufidio Scrivanel vedendo ufata 

, Di Podeftk la pompa , e la divifa . 

Fermoflì a Formia fianca la brigata, 

Ove Murena ci aveva la ftanza, 

E Capiton la cena preparata. 

L’alba feguente , oh dolce rimembranza! 

• A Sinuefla incontriam Vario, e Marone, 
Alme , cui di candor niun’ altra avanza . 

Schiavo in catena io lor fono a ragione; 
Quanti gli ampleflì • fur , non vi fio a dire : 

, Nulla v’è d’un amico in paragone. 
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Ad un cafìno fi venne a dormire, 

Ch’è dal Ponte Campan poco difcofto* 
Toccò a’ Comuni al retto d’accudire. 

Le mule non pervennero sì tofto 

• In Capua a {caricar , che Mecenate 
N’andò al pallaio di giocar difpofto. 

Virgilio, ed io da bravi camerate 

Fummo a dormir, che il gioco mal conviene 
E chi di vifta , e di ftomaco paté . 

Quindi partiti, pieno d’ogni bene 
Ci accolfe di Cocceio il ricco ottetto , 

Che alquanto fopra Caudio ad efier viene. 

In mio foccorfo or te , mia Mufa , appetto , 
Perchè in breve fermon tu mi rammenti 
• Di due Suggetti mimici il duetto ; 

E di qual fangue ufciti , e quai parenti , 

Eran Sarmento , e un tal Meflìo Cicerro > 
Che furono gl’ illuftri combattenti . 

Ofco è Meflìo • ciò batta , s’ io non erro : 
Dell’altro vive ancora la padrona, 

Ed ei porta legnato il piè dal ferro. 

Incomincia Sarmento , e paragona ì 

Ad un cavai da razza mal (trebbiato 
Di Meflìo la lunghiflìma perfona . 
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Ridiam noi , ride Meffio , e provocato 
Tentenna il capo : Ve’ come minaccia! 

Guai fe poi non t’ aveflero fcornato . 

Con ciò una cicatrice gli rinfaccia , 

Che in fronte porta , e calvo in parte il refe , 
Onde avvien , che ’1 fuo ceffo piu difpiaccia . 
Molto fcherzò fui male del paefe, 

: E che volelfe ballar da Ciclopo , 

In grazia noftra a ricercarlo prefe; 

Non di coturni , e mafchera aver d’ uopo . 

Nè Melfio il dir dal canto fuo reprelfe; 

« Ma di più motti il fuo rivai fe fcopo . 

Se in voto appefa la catena avelfe 
Ai lari ; e che fovra di lui tenea 
La fua padrona le ragioni ftelfe ; 
Quantunque oggi un uffizio polfedea, 

Non so come bufcato, di Scrivano; 

Nè che fuggito folfe ei comprendea , 
Quando, una libbra mifera di grano 
Era ballante pel mantenimento 
D’un uomo come lui gracile, e nano. ‘ 

Lieto il cenar durò ; ma in Benevento 
L’ Glie di magri tordi una fpiedata 
Quafi bruciò, mentre a girarli è intento. 
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La fiamma per la ftanza dilatata 
Già le travi lambia : veduto avrefti 
De’foreftieri la turba affamata, 

E i noftri fervitor con volti mefti 
Scorrer in dubbio , fe falvar la cena , 

O l’incendio fmorzar dovean più pretti. 

Puglia qui de’ Tuoi monti alza la fchiena, 

E ufcirne non fu poco , e di Trivico , 
Arrivar nella Villa a prender lena. 

Sebben degli occhi miei mortai nemico 
Di certe legna ebbe a ftrozzarmi il fumo , 
Umide , e verdi , e ancor le maledico . 

Qui mentre una ragazza aver prefumo , 
(Sciocco, che preftai fede alla ribalda) 
Mezza notte in attenderla confumo . 

Prefi alfin fonno ; ma la mente calda , 
Covando in sè le immagini lafcive , 

Alle lenzuola mi fe dar la falda . 

In cocchio ci fcoftiam da quelle rive 
Per ventiquattro miglia , ad un borghetto 
Giunti , il cui nome in rima non fi fcrive. 

Serva però, qual s’io f aveffi detto, 

Ch’ivi l’acqua è venal, ma vi fi trova . 
Ottimo in ricompenfa il pan buffetto . / 
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Nè pellegrin vien che di lk fi mova , 

Senza volerne la bifaccia piena, 

Che quel conofce di Canofa a prova , 

Cui mefcolata sgrettoli la rena; 

Nè l’acqua che ci bevi è già più pura, 
Nè attinta vien da troppo ricca vena . 

E aver per fondatore di fue mura 
A Canofa non giova quel Diomede , 

Che a’ giorni fuoi fu fpecchio di bravura . 

Vario di lk volgendo altrove il piede, 

Con fcambievol cordoglio a noi fi tolfe. 
Come tra quei che s’amano fuccede. 

In Rovi la brigata fi raccolfe, 

Da quel lungo cammin fianca non meno , 
Che dalla pioggia , che per via ci colfe . 

Il di vegnente il cielo più fereno , 

Ma peggior fu la ftrada infino a Bari , 

Di reti, e pefcivendoli ripieno. 

Egnazia, che i torrenti k si contrari, 
Quindi toccammo ; e diè motivo il loco 
Di favellar de’ fuoi famofi altari; 

E di coloro ci prendemmo gioco , 

Che foftenean, che fenza uopo di brace 
Vi fi squaglia l’incenfo, e. piglia foco.. 
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Il creda Jacodino, fe gli piace; 

Io non già, che gli Dei da cure fciolta 
So che paflan la vita in fanta pace ; 

E che fe la natura opra talvolta 
Cofa quaggiù, che maraviglia dia, 

Non fcende a noi dalla celefte volta. 

A Brindifi finifce e foglio, e via. 
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SATIRA SESTA. 

« 

B Enchè per quanto gira il fuol Tofcano, 
Alcuno , o Mecenate , non fi dia , 

Che ti contenda in nobiltà la mano; 

Ed ambo gli Avi tuoi la fignoria 

Ebber dell’ armi, non fai come tanti 
Di quelli noftri pieni d’albagia; 

E fe talun ti comparifce avanti 

Che non fia gentiluom, com’io figliolo 
D’ un Libertin , non poni al nafo i guanti ; 
Nè corri torto a fquadernare il rolo 
Per indagar chi fu fuo Padre , e quale ; 
Saper eh’ è galantuom ti balta 'folo. 

Certo fai , che anche prima che il regale 
Scanno occupafle un uom di ferva nato , 
Vi fu più d’ uno ofeuro per natale , 

Che di virtudi, e bei coftumi ornato 
Tra gli uomini d’allor per fama chiaro 
Vilfe, e fi vide a’ primi onori alzato; 

E che non varrà mai più d’ un danaro 
Levin, febben di quel Valerio fchiatta, 
Per cui raminghi i fier Tarquini andaro. 
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E nc conviene quella fteffa matta 

Plebe , che fpeffo i men degni folleva , 

Su’ titoli a fermarfi affuefatta . 

Lontano cento miglia, che rileva » 

Dirli dal volgo ? Su , vo’ che Levino , 

Gli ambiti onor dal popolo riceva , 

E Decio, uomo novel, col vifo chino 
Vada , e un Appio Cenfor me dalla lillà 
Caffi , perchè figliol d’ un Libertino : 

Ben Ha a chi perde l’ effer Tuo di villa . 

Al pungolo di gloria , oh ! mi dirai , 

Non v’ è nobile , o vile uom che relilla . 

A Tullio rivellir che giovò mai 

Quel Laticlavo, e di Tribuno il pollo, 

Se non che invidia gli li accrebbe affai? 

Da qualche fcimunito non s\ torto 
S’appende al collo Senatoria infegna, 

Vuol faperlene il padre ad ogni corto . 
Come colui, nel cui cervello regna, 

Come a Barro, il furor di parer bello, 

Le donne tutte a efaminare Impegna, 

Se ricciuto, e fe biondo abbia il capello, 1 
Candido il dente , i labbri corallini , 

Svelte le gambe quell’ Adon novello: 
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Così chi la cittade, e i cittadini, 

E i Templi aviti di falvar promette , 

E dell’Impero, e d’Italia i confini, 
Quanti noi fiamo in obbligo ci mette 
Di l'uà condizion di far inchieda , 

E su la madre venire alle drette . 

Dunque difpor dovrà della mia teda 

Tale, ch’ebbe per padre un Dama, un Siro, 
E confegnarmi al Boia è in fua poteda? 

Ivi a buon conto , ove feggiamo in giro , 

Novio Collega mio podo più bado 
Di me d’ un grado con piacer io miro . 

Gli è ciò che fu mio padre. O babbuadò, 

D’ eder perciò Paullo , o Medala parti , 

Che tu ne debba far tanto fracadò? 

Ah sì, con bocca aperta ad afcoltarti 
Starà la Curia dupefatta allora , 

Che d’ Oratore adempirai le parti , 

E vincerà la voce tua fonora 

Cornetti , e trombe , e carri in Scompiglio ; 
Quedo fa, che la toga t’innamora. 

Ma di me delfo a favellar ripiglio, 

E di quei , eh’ anno fempre i miei natali 
In bocca , e che d’ un Libertin fon figlio . 

Al 
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Al di d’oggi dà noia' a quelli i talli 

Il veder*, ch’io. sV; fpelfa; abbia- K onore: 

D’ effer, Mecena, un dè’tuoiicommeiuaiii.. 

Un: rempo fu - ,, che. lor rodeva- ili core: 

Saper,, che di-Romani una Xegione.’ 
M’ubHidia qual' Tribuno ,,, e - conduttore!. 

Può. chi m’invidia un' pollo aver ragione 
Non. già. chi norr vorria: vedérmi ' amico» 

D’ un . che nonfcegle a cafo - lèperlòne;. 

Istè alla' fortuna, debitor' mi dico;; 

Se’l tuo favore,, o Mecenate;, ottenni,» 
Pria.Virgilia,. indi- Vàrio benedico.! . 

Elfi a te. mi fer noto ; io quindi ivennii 
Al tuo colpetto ,, e. fànciullih’.femb’raii^ 

. Che tema,, al’ tronco: favellar: che:temt» 

Di chiaro genitor non^ mi vantai: 

Figliolo,, nè fovra un: corfièr. di: Regno* 

Per le varie mie ville: in giro» andai’,. 

Svelarti f effer mio non ebbi a-fdèg^o^; 

Furon da te poche: parole. fpefé^ 

Il tuo ferbando- fòlito? contegno!, 

To parto allora; in capo» ali nono3mefE: 

Tu mi richiami; e vuol» chno; venga* adatti» 
Fra’ tuoi piu cari il' genio» tuo»ooxteiea- 
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Or tengo a fommo vanto, e n’ò ben dritto, 

D’ efler a te piaciuto, che fapefti 
Diftinguer Tempre il galantuom dal guitto . 

E me dell’ amor tuo degno crederti 
Mercè i coftumi candidi , e (inceri , 

Non perchè il Padre un gran nome miprerti. 

Non è già, che le pochi, e fe leggieri 

Son miei difetti (e quando il refto è bello, 
Qualche neo fi perdona volentieri.) 

L’avarizia, la crapula, il bordello 
Se non farà chi mi rinfacci, e s’io 
Porto il fronte moftrar fenza cappello; 

In fomma fe mi trovo, grazie a Dio, 

Uomo dabbene, ed agli amici accetto, 
Obbligo non ne tenga al padre mio. 

Quantunque fufie un magro poderetto 

Tutto ii fuo aver, mandarmi ei rtimò male 
A l'cola Flavio , e fia pur benedetto , 

Ove i figli di più d’un Generale 

A imparar gian col lacco al braccio appefo 
Quanto guadagni al mefe un capitale . 

Anzi che a Roma mi portò di pelo 
Quell’ arti a ftudiar, eh’ un del Senato 
Vorrebbe, che fuo figlio avelie apprefo. 
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In vedermi talun più d’ un creato 

Addietro , e indoffo un nobile veftito , 

Un Marchefin m’ arebbe giudicato , 

Che in ciò impiegafle il patrimonio avito . 

Il padre poi, che d’Aio mi fervia , 

Non fi fcoftava mai da me d’ un dito . 

A cafa de’maeftri ei mi feguia; 

Nè la perfona fol da obbrobrio, e vizio , 
Ma il mio nome guardò con gelofia; 

Di fpender non temè lenza giudizio , 

Quando anche un di ridotto io mi trovali! 
A efercitar il fuo medefmo uffizio. 

E giù non fora , eh’ io me ne lagnali! ; 

Nè mai , fino che fano avrò il cervello , 
Fia che di profetargli obbligo laffi; 

E non dirò , come fa quello e quello , 

Non è mia colpa, fe ’l mio genitore 
Non ebbe nome Scipione , o Marcello . 

Io penfo, e parlo d’ un altro tenore; 

E fe di ripigliar umana fpoglia 
La natura ci delfe per favore; 

E di fcegliere il padre a noftra voglia, 
Certo, pago del mio, non prenderei 
Chi di fafei , e d’ infegne orna la foglia . 

D 2 
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Pazzo diriami il volgo ; e forfè fei 

Tu il fol , che approverebbe il non volere 
Pefo si grave su gli omeri miei. 

Che torto mi farebbe di meftiere 

Procacciar roba , e amici , e qualor efco 
Di città , meco aver paggio, e ftaffiere; 

E mantener cocchiere, e barberefco, 

E famigli, e cavalli, e la carrozza, 

Ed il biroccio per pigliare il frefco. 

Dove lecito or m’è fovra una rozza 
Fino a Taranto andar , o fovra un mulo 
Ertenuato, e colla coda mozza, 

Cui fcorticato an le bifacce il culo, 

E ’1 cavalier le fpalle ; e non m’ avviene 
Le ingiurie udir, che vengon dette aTulo, 

Quel Poteftà, che a Tivoli fe viene. 

Si fa da cinque ‘ fervi feguitare 
Carchi di fporte , e di borraccie piene . 

Di te, gran Senator, credo menare, 

E di mille par tuoi vita piu agiata, 

-Che folo io vado , e vengo ove mi pare . 

Pel Circo truffator do una girata 

Speflò; nè domandar del grano il prezzo, 
Nè mercar mi vergogno l’infalara. 
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La fera in Piazza fon d’ andare avvezzo , 

E gli Strolaghi uditi, e la burletta, 

Al caro albergo mio torno da fezzo . 

Una cena frugai colk m'afpetta, 

Cioè due pori, di ceci un catino, v 
Una frittata, e una tovaglia netta. 

Tre ragazzi mi fervono , e vicino 

Tengo da un lato , ad ufo di credenza , 

Di bianca e viva pietra un tavolino . 

V’ è due tazze , e un bicchiere , e non va fenza 
La patera, il bacii, l’orciuol, fattura 
De’ fornaciai di Seffa , o di Faenza . 

Quindi vado a dormir fenza paura, 

Che di buon’ora mi chiamin le liti 
Al loco , ove di Marfia la figura 

Fa quello fcorcio, e fembra che s’aiti, 

Affin di non veder Novio il minore 
Sedere a fcranna fra gli Areopagiti. 

Poiché poltrito ò fino alle diec’ore, 

Efco di cafa , o alcuna leggo , o ferivo 
Cofa , che in me rifvegli il buon umore . 

Del licor pofeia , che ci dà l’ ulivo , 

M’ungo, nè già di quel, che Natta ava-Q 
Rubar non k dalle lucerne a fchivo . 

D ì 
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Nella ftagion, che più il lavarli è caro, 

E ’1 caldo, e la franchezza al bagno invita, 
Contra Sirio crudel cerco riparo . 

A fobrio pranfo più d’ un Eremita 
Mi tengo ; nè però la pancia laflò 
Infino a lera vuota , e raggrinzita . 

In cala poi al meglio me la palio : 

Qual uomo, che i penlieri, e la molefta 
Ambizion h relegata in chiaflo . 

Non può vita più comoda di quella 
E; amarli, e più felice mi cred’ io , 

Che fc indomata di Queftor Pretella 
Avellerò mio Nonno , e ’l Padre, e’IZio. 
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C Ontra Rupilio Re, quel che profcritto 
( E in fatti è un vero canchero , una pelle ) 
Da crudo fu Triumvirale editto , 

Son per ogni bottega manifelle 

Le vendette , cred’ io , che Perfio à prefe , 
Perfio , cui dir Greco-roman potrelle . 

Un gran traffico quelli nel paefe 
Facea di Clazomene , e molte avea 
Col fopradetto Re gravi contefe ; 

Uomo duro per altro , e che tenea 
Forfè in malignità la preminenza , 

Pien di sè lìelfo , e di profopopea ; 

E che in mordere avea tanta eloquenza, 
Che di Barro, e Sifenna un lungo tratto 
Addietro lì lafciò la maldicenza . 

Poiché di convenir non vi fu patto 

Fra lor; lo fteffo awien quando la forte 
Uomin di valor pari in guerra à tratto : 
Tal durar fi mirò fra Et torre il forte , 

E’1 fero Achille un odio capitale, 

Nè lo giunfe a finir, fe non la morte. 

D 4 
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ìMa ^qualora «il coraggio è disuguale , 
iCede d’.un, iqual ieKjlauco a Diomede* 
l£ di doni al nemico è liberale . 
iMentre Bruto alla ricca Afia préfiede, 
^Scendono 'in campo i noftri combattenti- 
ìNè :ugual .di 'gladiator coppia tfì vede . 
Inerito da ccaufa efpone , e gli affilienti 
.Ridono tutti néll’udir le belle 
'Lodi, ..ch’ei dà al Pretor , e alle Tue genti. 
(Grida,, i.che Bruto t il 'Sòl deir.Afia , eflelle 
"Nomina li fuoi, -benefiche allo Stato; 

,Ma. «delude il Re dal numero ;di quelle* 
^Vuole 11* apparir fuo paragonato 
A;quel della Canicola molelta, 
iDà’jpoveri Villani beftemmiato. 
iNon dà. tregua il fuo dire, e non s’ arreda ; 
.(E fiume lenibra, che di neve alpina 
(Gonfio .feema le piante alla fioretta. 

JA tanta piena “quél da Paleftrina 

iNon fi fgomenta ' ma rivolge lil tmifo* 
M Ile ingiurie , e i riboboli sguaina, 

IDi cui Coleva in altri di far tifo 

Vendemmia tor temuto, .e ’l viandante, 
Che Cuculio il chiamò, render confitto* 


Digitized by Google 


'Satira Settima- 57 

Ma poiché il noftro Greco litigante 

Di quel afpro per lui Romano agretto ^ 
Ebbe mandata giù dofe ballante ; 

JU Pretore efclamò : Bruto., deh infetto 
Se per nome, e per fangue ai Re .tu fei^ 
Strozza, che tardi più ? ftrazzami quetto, 
Nè il minore farà tic’ tuoi trofei- 
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U N pedal fui di fico, e a lungo il capo 
Grattoffi il fabbro pria che rifolvelfe , 
S’elfer dovevo sgabello, o Priapo. 

Un Dio di farmi finalmente elelfe; 

Ed ai ladri, e agli augelli un gran terrore 
Mia Deitade da quel giorno imprelfe . 
Tiene i primi in dover il mio rigore , 

E quel palo di rollo impiaftricciato , 

Che fcappà a me dall’ anguinaglia fuore . 
Gran canna poi , di cui vo il cajio armato , 
Fa, che di lk fi frollino gli uccelli, 

Ove l’orto novello è feminato. 

I cadaveri gik de’ poverelli 

Buttati lulla via, qui in tomba umile 
Solean riporfi da’ lor confratelli. 

Comun fepolcro al popolo più vile 
Era quello terren; non che talora 
Alcun non vi giacelfe uomo civile; 

Che le foftanze mandate in malora, 

Di ritrovar in morte era contento 
A lato ad un buffon la fua dimora . 
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Mille piedi da fronte , e quattrocento 
Da tergo ne contava , ed efcludea 
Gli eredi per sè fteffo il monumento . 

Or chi giù d’ offa fquallide vedea 

Biancheggiar quello campo , all’ aria pura 
Paffeggia dell’ Efquilie , e fi ricrea. 

A me però, che di guardar ò cura 
Cosi bel loco da ladri , e da fere , 
Cagiona altra genia maggior rancura ; 

E fon le maledette fattucchiere , 

Con filtri , e carmi ufe l’ umane menti 
A perturbar. Nè giù pofs’io tenere. 

Che l’offa dagli antichi monumenti 

A trar non venga di coftor più d’ una , 
E a cogliere dal fuol erbe nocenti . 

Io lleffo vidi al forger della luna 
Canidia fcalza , e col crine difciolto 
Intorno errar fuccinta in velie bruna . 

Seco Sagana urlar udiafi ; e molto 
Più dell’ ufato orrende a me fembraro 
Pel pallor , che dipinto aveano in volto . 

A cavare coll’ugne incominciaro 

Nel terreno una folla , indi co’ morfi 
Negriffima una pecora sbranaro . 
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Affinchè il fangue venifle a raccorfi 
In quella buca , e l’ ombre fufcitate 
Rifpondeflero a forza a’ior ricorfi. 

Due figurine umane , cui recate 

Seco le maghe avean diverfamente , 

Eran di lana , e di cera formate . 

Maggior era la prima, e riverente 
Appiè le fi vedea quella di cera, 

Qual al giudice avanti il delinquente . 

Ecate l’una, e l’altra la fevera 
Tefifone invocò ; e portentofe 
Lor voci unir d’ angui , e di moftri fchiera • 

Di più mirar così nefande cofe. 

Non foftenne la luna, e fatta roflà 
Dietro dell’obelifco fi nafcofe. 

Se vi dico bugia , fconcacar polfa 

Ogni cornacchia, che per aria pafla, 

Il capo mio fenza temer percoffa . 

E poffan ciò , che più il terreno ingrana , 
Deporre a piè del fimulacro mio 
Vorano ladro , e Pedazio Bardalfa . 

Tutto a parte narrar come degg’io, > 

E le ftridule voci , e qual ingrata 
Nenia fra l’ Ombre, e Sagana s’udio? 
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E la barba d’un lupo, e fotterrata 

D’un colubro la zanna, e in maggior foco 
L’immagine di cera confumata; 

E come volli vendicarmi un poco 

Dell’ incantefmo fatto in mia prefenza 
Da quelle Furie, e prendermene gioco? 

Dietro mi felli , e fia con riverenza, 

Un peto andar lafciai con fcoppio tale, 
Che di rotta vefcica ebbe apparenza . 

Fuggir le Streghe come avefler l’ale, 

Perde Canidia i denti fuoi portieri , 

A Sagana cafcar cuffia , e zinale, 

E i’erbe, e i fili attorti, egli altri impicci. 



Digitized by Google 



6i 


Libro Primo. 


SATIRA NONA . 

A stratto un giorno per la facra via 

Io me ne andava, come foglio fpeflo , 
Con certe baie per la fantafia , 

Quando improvifo mi vegg’ uno apprettò , 

Da me per nome appena conofciuto , 

Che ftrettami la man mi dù un ampleflo 
Con dir : gioia mia dolce, io ti faluto: 

E come ftai ? rifpondo , ben per ora ; 

Con quel di più, eh’ è acortefia dovuto. 

Ei meco s’accompagna ; io chiedo allora, 

In che l’ò da lervire : un bell’ingegno, 

Dice , fon io , fe ciò da te s’ ignora . 

Tengoti tanto più di ftima degno, 

Soggiungo; quindi vedendomi colto, 

D’ intorno di levarmelo m’ ingegno . 

Or con patto veloce, or con raccolto 

Cammino, or nell’orecchio al fervitore 
Cofa dich’ io , che non importa molto . 

Fino a’ calcagni feendermi il fudore 
Già fento , e fra me penfo , o te beato , 
Bollano, e chiunque è del tuo brufeo umore. 
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Colui frattanto fenza pigliar fiato 

Parla di tutto : non v’ è più giocondo 
Sito, e del tal Palagio è innamorato. 

Oflervando , che nulla gli rifpondo , 

Che da me partir vuoi mi fono accorto , 
Dilfe ; ma verrò teco in capo, al mondo . 

10 : quello giro di fcanfar t’ eforto ; 

Convien , che ad un , che non conofci , io vada 
Di Ih dal fiume , di Cefare all’ orto . 

Nulla ò che far, e’1 camminar m’aggrada, 
Allor come afinel, che il vetturale 
Detella , prendo a capo chin la ftrada . 

Quei cominciò : s’ io non m’ appongo male , 

Più che di Vifco tuo, si, si, farai, 

Più che di Vario , di me capitale . 

E chi meglio di me compofe mai 

Copia di verfi all’ improvifo ? E in danza 
Palfi chi move più leggiadri , e gai? 

Nel canto , il polfo dir fenza giattanza , 

O' la voce più chiara d’ un fringuello , 

Ed Ermogen iti’ invidia , e non m’ avanza . 

11 momento opportun parvemi Quello 
Di chiedergli, al fuo bene interefiati 
Se avelfe genitor, figlio, o fratello. 
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Nòy per grazia di Dio , gli & fotterrati' 
Tutti, riipofe ; ed io , di me lo fteflò 
Oh fofle! (pian foggiunfi) o lor beati!: 
Finifcimiy crudel; nf accorgo adelfo, 

Che quella Strega , che girò lo ftaccio 
Al mio nataf, vide il mio fato efpreflò^ 
Non di ferro, cantò, di- tofco-, o laccio - 
Quelli morrò , nè tolfa , nè puntura , 

Nè renella, nè gotta a lui minaccio^ 
Deftinato è a morir di. leccatura; 

Però giunto a cent’anni di’ guardarli 
Da quelli chiacchieroni abbia gran cura. 
Di. Velia al Tempio eramo giunti , e a. fatiti 
Tardi- già cominciava- c quei. dovea 
Per forte a certa: intimazion trovarli^, 
tT fe non comparia, rifchio correa 
Di perdere la lite ; c però feco 
D’ andar per lìcurtà mi richiedea-. 

Io tofta- quella fcufa in mezzo > arreco::: 
Voglio morir,, fe ritto llar pofs’ io,. 

E fe in cole di liti non fon cieco. 


Dunque colà, dove accennai, m’avvio-. 
Fermati, dille y in dubbia fon per anco*. 
Se. te abbandono, o llintexelfe mio.~ 


Mec.* 
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Me al certo : no, ftaccarmiti dal fianco 
Non pollò ; e mi precede , e affretta i paffi 
Io cedo , qual chi di pugnare è ftanco . 
Quindi ripiglia : come te la palli 

Con Mecenate ? un uom , eh’ ufo migliore 
Faccia di fua fortuna, non vedralU. 
Produrmi tu dovrefti a quel Signore ; 

E fedel fecondandoti , feommetto , 

Ch’ ogni altro caveremmo dal favore • 

Di quella cafa ai tu falfo concetto; 

Non ve n’ è alcuna , dove meno alligni 
De’ Cortigiani il folito difetto. 

Ognuno à il loco fuo ; nè con maligni 
Occhi fi guarda d’ un più dotto il merto , 
Nè chi più colmi à di danar gli fcrigni . 

L’ incredibil mi narri : e pur t’ accerto 
Che l’ è cosi . Ciò più d’ aver m’ invoglia 
Di tant’ uomo alla grazia il varco aperto « 
Amico, ballerà, che tu lo voglia; 

Tue virtù, tue maniere il vinceranno. 
Bendi’ effer freddo fulle prime ei foglia • 
Se d’ ingegnarmi mancherò , mio danno ; 
Comprerò chi lo ferve ; e le portiere 
Chiufe talor non mi fgomenteranno. 

E 
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Studierò il tempo , mi farò vedere 
. Per iftrada fra quei di fuo corteggio, 

Che faticar convien, chi vuol godere. 
Mentre sbracia così, venirne io veggio 
• Fofco Ariftio, col qual tengo amicizia . 
Seco mi fermo , e come ftia gli chieggio ; 
Lo lluzzico , gli accenno ; ei eh’ à notizia ' 
Dell’ altro , ben di quelle fmorfie intende 
Il fenfo, ma s’infinge per malizia, 

E forride, e la bile in me più accende. 
Parmi , gli dico , che jer tu bramalfi. 

Al mi’ orecchio fidar certe faccende . 
Ch’io di negozzi oggi parlare ofaffi? 

Guarda ! fella maggior non an gli Ebrei; 
La gran folennitù lafcia che palfi. 

Io non ò quelli fcrnpoli : Tu dei 

Il mio deboi feufar . Allora , efclamo , 
-Che infaufto giorno è quello, o fommiDei? 
Se la coglie il crudele , e qui me gramo 
Lafcia fiotto il carnefice : quand’ecco 
Del mio ciarlon nell’ avversario diamo , 
Che grida: dove vai razza di becco? 
Tellimon elfer vuoi tu qui prefente? 
Penla s’ io tendo al buon incontro il becco . 
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Gli do V orecchia ; egli colui repente , 

Per trarlo al tribunal , piglia pel collo , 
Contraftano fra lor , crefce la gente 
Intorno a noi : così falvommi Apollo . 
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SATIRA D E CIMA. 

O Scritto , è vero , che dentata fpeffo 

Di Lucilio è la vena; e ’l più affettato 
De’ partigiani Tuoi dirà lo fteffo. 

Di lodarlo però non ò lafciato, 

Ove i Romani alla cenfura mette ; 

Ma a farlo in tutto non fon obbligato. 

Nè alcuno fi dorrà, fe alle burlette, 

Che Laberio à comporta, il nome, eì vanto 
Io non aferivo d’ opere perfette . 

Dunque il fapere non confifte tanto 

In trasformar le bocche , e far che feoppi 
Dalle rifa colui , eh’ ode il tuo canto . 

D’ uop’ è , che breve fii , che non intoppi 
Il fenfo , nè ufi inutili parole, 

Nè mendicati epitteti raddoppi. 

Ora vuolfi imitar di chi fi duole 
Lo ftile , or agli fcherzi aver ricorfo , 

E giocondi impiegar proverbi , e fole; 

Ora fia da Rettorico il difeorfo, 

Or da gentil poeta, che ritiene, 

(Ed ufarne potria) l’aculeo, e ’l morfo. 
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Spellò un’arguzia, una facezia viene 

La palma ad ottener ; e quello il merto 
Fu di quei , che onorar l’ antiche Scene : 

Di quei, che imitar debbonfi, e che al certo 
Non legge il bell’ Ermogene , o chi mai 
Non k fe non Calvo , o Catullo aperto . 

Io Tento dirmi : non mi negherai 

Che il buon Lucilio diventò immortale 
■ Vocaboli in ufar Latini , e Grai . 

Ardua forfè , o gaglioffi , è imprefa tale ? 

E non s’udi Pitoleon da Rodi 
Far di due lingue un guazzabuglio eguale? 
Pure doppio è il diletto allora ch’odi 

Quel vario fuon; col vin di Scio talora, 
Così il Falerno mefcolar tu godi . 

Dimmi : giacché de’verfi fai tu ancora. 

Se in giudizio difendere doveffi 
Petillio , di prigion per trarlo fuora, 
Poiché Pedro, e Corvino aveffer meffi 
Tutti in opra i motivi, e gli argomenti, 
Onde i furti provar da lui commeffi , 
Scordato della Patria , e de’ parenti 

Roman , da cui tu nafci , andrefti in bufca 
Di frafi Greche , e di ftranieri accenti? 

E ì 
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Tal un giorno avverrà, che dell’ Etrufca 2 

Lingua pompa fi faccia in Lombardia, 

E che fi ftacci a Bergamo la Crufca . 

Altre volte mi prefe fantafia 

Di compor certi verfi in Greco idioma, 

Di qua dal mare ancorché nato io fia . 

Quando a me apparfo il fondator di Roma , * 
In su quell’ ora , che fon veri i fogni , 

Mi tirò per l’orecchio, e. per la chioma. 

Di quella frenefia non ti vergogni? 

Dilfemi ; vedi pur , che pifci in mare , 

Se ai Cantor Greci annoverarti agogni . 

Però dal gonfio Alpin mentre ftrozzare 
S’ode Mennone in palco, e ilRen mefchino 
Sporco di fango per fua mano appare ; 

Quelle ciance cant’io fui chitarrino, • 

Che non van recitate a Tarpa avanti , 

Nè temon l’Accademico fcruttino, 

Nè fon chielle , e richielle a’ commedianti . 

Ben tu , Fondanio mio , gioconda vena 
Sortirti , e ’l vero ftil Comico vanti , 

E metter fai meglio d’ ogni altro in fcena 2 
Arguta meretrice , o lervo accorto , 

Che avaro genitor pel nafo mena. s 
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Un Re cantar da’ fuoi tradito, e morto, 
Proprio è di Pollion ; nè chi maneggi 
Epica tromba al par di Vario è forto . 

Le Mufe amanti di campagne , e greggi , 
Godono di dettar al Mantovano 
Paftor qqe’ veri! facili, che leggi. 

A me tentar reftava ciò, che invano 
Tentato avea Varrone da Narbona, 
Sebbene da Lucilio fon lontano . 

Ma la dovuta a lui giufta corona, 

Già non intefi dal fuo crin di torre, 

Onde il cinfe il Satirico Elicona . * 

Difli , il confeffo , eh’ ei talora feorre 
Qual torbo fiume, ma da cui tu puoi 
Molto di buon , molto di bel raccòrrò . 

Udite in grazia : non trovate voi 
Riprenfibil talor chi di Pelide 
L’ira, e i fatti cantò de’ Greci Eroi ? 

Forfè il voftro Lucilio non fi vide . '.;j 

i. D’Azio Tragico autor prenderfi fpaffo, 

E fin del venerando Ennio non ride , 

Quando con dar nel comico, e nel baffo, 

Da quella gravità fua fi diparte? 

Non però fovra lor pretende il paffo. 

E 4 
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Or di Lucilio in volgere le carte, . 

Chi vieterà, che d’indagare io tenti 
Se la natura a lui mancafle , o l’arte; 

O fé la qualità degli argomenti , 

Di cui prefe a trattar, non gli lafcialfe 
Far i verlì men duri, e piti correnti; 

O fe infieme accozzar fi contentali 
Un numero di fillabe precifo, 

Ed a gloria maggior non afpirafle, 

Che di componer , pria che a menfa alfifo , 
Cento verfi , e poi cento , ed altrettanti 
Cantarne dopo cena all’ improvvifo . 

Da Calfio non dilfimile, che in tanti 
Verfi sfogò la vena fua , che in morte 
Il fuo rogo a formar furon badanti . 

Vo’, che Lucilio più che un uom di corte 
Folfe ameno , e gentile , e più limato , 

Gh’ altro autore non fu della fua forte , 

E di chi avea prima di lui trattato 

Quello alla Grecia ignoto llil; ma in vita 
Se il del l’avelfe a’ nollri dì ferbato ? 

Quanti sfreghi darebbe di matita 
A’ fuoi fcritti ; nè correr lafceria 
Cofa, che non avelie ripulita! 
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E beflemmiando la mufa rellia, 

Quante volte grattarli la cotenna, 

E l’ugne al vivo roder fi dovria; 

Che depor vuoili , e ripigliar la penna 
Più fiate , affin che il noftro nome faglia 
Ove defio di bella fama accenna . 

Nè di piacer al numero ti caglia, 

Purché d’avere in tuo favor ti tocchi 
Pochi, e fcelti Lettor uomin di vaglia. 

Sarefti tu di quegli Autori fciocchi , 

Ch’ aman , che le lor cofe fien dettate 
Per quelle fcuole da quattro bajocchi? 

Io no : Cavalier miei , voi mi ballate , 

E tengo gli altri in c . . , dicea colei, 
Indurata in Teatro alle fifchiate . 

Che importa a me, fe amico nonmifei, 
Pantillo abbietto, e fe Demetrio fuole 
Morder dietro le fpalle i verfi miei? 

Nè che faccia il medefimo mi duole 
Quel Faunio , quell’ infulfo parafito , 

Che Tigellio , o ’l fuo cuoco incenfa e cole . 

Un Plozio, un Valgio aver dal mio partito 
Ballami, un Vario, un Mecena, un Maronc, 
E a Fofco, e al buon Ottavio elfer gradito. 
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Te Mettala , e ’l fratei , te Pollione 
Citar mi lice, e l’un, e l’altro Vifco, 
Bibulo, Servio, Furnio, alme perfone** 

Molt’ altri ciotti amici io preterifco, 

Cui non piacere mi farebbe affanno , 

E dar nel genio unicamente ambifco . 

Vada Ermogene intanto col malanno, 
Vada Demetrio i verfi fuoi lafcivi 
A gnaular , ove le donne Hanno . 

Prendi ragazzo , e quella pur traferivi . 
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DELLE SATIRE 

D ORA ZIO, 

RIDOTTE 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO SECONDO* 
SAT IRA PRIMA. 

M Olti vi fono , a cui ’l mio ftil difpiace , 
Con dir eh’ oltra i confin della morale 
Riefco nella Satira mordace. 

Secondo altri nè fpirito , nè fale 

A' quanto ò fcritto , e può fare in un di 
Mille , e più verfi chi gli fa sì male . 
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Or che configli tu , Trebazio , di . 

, Star cheto... come a dir? meftier s^l grato 
O' da lafciar del tutto? ... Signor si. 

Molto meglio , per Dio , farebbe fiato ; 

Ma non pollo dormir . . . Tre volte il fiume 
A nuoto varchi dopo aver lottato ; 

O quando è per mancar del giorno il lume , 
Tinga , e ritinga nel buon vin le labbia , 

Chi fodo vuol dormir più del coftume . 

O fe di verfeggiar tanta è la rabbia , 

Ofa cantar di Cefare le gefta, 

Onde bei premi a riportar tu n’abbia.' 

Padre , il vorrei ; ma forza a me non refta ; 

Nè da tutti è il ridir le fquadre ai guardi 
Orrende , e fpade ignude , e lancie in refta , 

E invano a trar dalle ferite i dardi 
I Galli intenti, e vacillanti in fella 
I Parti troppo in vera fuga tardi. 

Non fora fiata giù lode men bella 

Dirlo prudente, e di giuftizia adorno. 
Come Lucilio il fuo Scipione appella . 

Io ti prometto di provarmi un giorno; 

Ma fuor di tempo non farà giammai , 

Che il grand’ Augufto abbia mia mufa intorno • 
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Ch’ei tira calci fe (trebbiar mal fai. 

Meglio è ciò, che Pantolabo buffone 
Co’verfl lacerar, come tu fai, 

O gli fcialacqui mettere in canzone 

Di Nomentan; ficchè non tocche ancora 
Ti paventano , e t’ odian le perfone . 

Che ci farefti ? allor eh’ il vin lavora, 

E agli occhi paion doppi i lucernieri , 
Allo sbucar dalla taverna fuora 
Balla Milonio ; a Caftore i corfieri 

Piaccion; piace la lotta al fuo gemello; 

E quante tefte , fon tanti i meftieri . 

A me la malattia punge il cervello 
Di riftringere in verfi le parole , 

E di prender Lucilio per modello , 

Ch’ è di noi miglior tanto . Ei , come fuolc 
Dire un amico all’altro i fuoi fegreti, 

Amò sfogarli colle carte fole. 

Quelle i fuoi confidenti confueti 

Furon; nè mai parti da tal coftume, 

O foffino i fuoi cafi acerbi , o lieti . 
Quindi raffigurar nel fuo volume 

Tutta fi può di quel buon uom la vita, 
Quafi in tavola appefa a qualche Nume • 
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Ora il mio Itile, che Lucilio imita, 

Diravvi fchiettamente , che non sa 
Se perPugliefe, o per Lucan m’addita. 
Poffiede il Venufin di qua, e di là 
Terreni; e de’ Sanniti la genia, 

Poiché cacciata fu dalla Città, 

Se le anticaglie non dicon bugia, 

Una Colonia , che il confin guardale 
Vi fu mandata dalla Signoria, 

Acciò il nemico aperto non trovalfe 
A fcorrerie lo Stato de’ Romani, 

E cheta Puglia , e in freft Lucania ftàffe . 
Ma queft’iftelfo Itile alle mie mani 
Non farà mai che di ferir pretenda 
Uom vivo, e metta l’altrui fama in brani; 
Ma qual fpada nel fodro al fianco penda 
Per mia difefa . Ed a che trarla fuori , 

Se non v’ è chi m’ alfalga , e chi m’ offenda ? 
Fa, o Giove, che la ruggine divori 

L’armi, nè alcuno infulti me , che ftimo 
La pace, e fon nemico de’romori. 

Ma guai a quello, che a toccarmi è il primo: 
Ch’ei piangerà pentito, avverta bene, 

►E sa Roma far echo allor ch’io rimo. • 
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Minaccia Servio carceri, e catene, 

Se ’l pungi ; e del velen colla paura 
I nemici in dover Canidia tiene. 

Furio gl’ imita, e di fpiantarti giura, 

Se tuo Giudice mai fiede nel foro : 

Ch’ufa ognun l’armi, che gli diè natura . 

Del dente il lupo, e delle corna il toro 
S’ aita , e alcun non v’ à che ciò gl’ infegni , 

Se non l’ iftinto , che nacque con loro . 

Fa un poco a Sceva in man che tu confegni . 
La Madre , che s'i frefca , e si gagliarda 
Seconda mal d’ un prodigo i difegni . 

Quell’ uom dabbene che la ftrozzi? guarda ! 
(Che miraeoi? nè il toro adopra il morfo. 
Nè da’ calci del lupo alcun fi guarda.) 

Senza ch’egli abbia a un canape ricorfo. 

Dal mondo caverà quella gabrina , 

Mirto di mele di cicuta un forfo. 

Non so , fe lunga vita a me deftina 
Cortefe il cielo, o fe già fpiega morte 
L’ali fue brune, e gira a me vicina; 

Ma dirti so, pervenir alle corte, 

Che pover, ricco, in Roma, o in altro clima, 
Dove mi voglia confinar la forte , 
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O in fondo porto , o alla fua rota in cima 
Mi vegga, e fien miei di torbidi, o gai, 
Non cefierà la Satirica rima. 

Guarda , figliuolo mio , che a rifchio vai 
Di viver poco , e d’ efler mal veduto 
Almeno da quel grande , che tu fai . 

Forfè a Lucilio noftro è ciò avvenuto , 

Che tra color può dirfi primo in lifta , 

Che in tal tuono accordarono il leuto ; 

E levava la pelle a ognun , che in vifta 
Candido, e galantuom, fotto l’amefe 
Nafcondeva un cor nero, un’alma trifta? 

Lelio forfè , o ’l magnanimo , che prefe 
Il nome da Cartagine domata , 

Del fuo libero dire unqua s’offefe? 

E lor dolfe l’ udir qualche fruttata 
Data a Metello , o di verfi pungenti 
La perfona di Lupo caricata? 

E pur recide il pelo a’ più potenti 
E per Tribù fe il Sindaco a’ Quiriti, 

Sol virtù rifpettando, e i fuoi clienti. 

Che più ? di Piazza , o dal Teatro ufciti 
Sovente il faggio Lelio , e Scipio il grande , 
Seco il prendcano ai parchi lor conviti : 

E in 
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E in farfetto fpogliati , ed in mutande 
Ruzzar con lui godeano infin a tanto 
Che ’1 cuoco preparafie le vivande . 

So , eh’ io non ò merto ed ingegno quanto 
Lucilio ; pur d’ effere a i grandi accetto 
Tormi non può l’ invidia ftefla il vanto . 

JE fe mai farmi de’fuoi morii oggetto 
Tenta, d’urtar in tenero credendo, 

I denti vuol lafciarvi, io ti prometto. 

Ecco, Trebaziomio, com’io l’intendo; 

Nè me ne ritrarrò, fe non difiente 
In qualche punto il tuo parer, che attendo. 

Voglio una cofa almen farti prefente, 

Acciò di noftre leggi l’ ignoranza 
Non ti cagioni qualche inconveniente. 

Prefcrivon, che chiunque k l’arroganza 
Di compor contro alcun de’ mali verfì , 

Sia procefiato ad ogni prima iftanza. 

Sia come vuoi ; ma i cali fon diverfi , 

Dunque ( e al giudizio di Cefare appello ) 
Se gli fa buoni , deve in pregio averli . 

Fa, fe alcun punger vuoi, che al par di quello 
Degno non fii di Satira tu ftefiò; 

E foneran ridendo il campanello, 

E ftraccieranno i Giudici il proceflò . 
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\ T Ivcr di poco qual virtude fia, 

f . ( E quella dell’ indotto , e grofTolano 
Ofello, e non è già l'entenza mia,) 
Efaminiam, non col bicchiere in mano 
Affili in giro a lauta menfa , ov’ uno 
Ai piatti è intento , e ’I predicare è vano ; 
Ma finché fiamo a llomaco digiuno . 

Perchè? perchè da Giudice che ingozza, 

, Retto fpcrar non puoi giudizio alcuno . 
Prendi un po’ a feguitar lepre, o camozza 
Per dumi , e rupi in afpra caccia , o pure 
A sbardellare incorrigibil rozza; 

E s’ai ribrezzo d’imparar le dure 
Arti di guerra, tu che fol ritrovi 
Diletto in vuotar calici, e mifure; 

Fa che addellrarti alla pilotta provi, 

Ove fatica col piacer deludi, 

O fender l’ aere col pallon ti giovi . 
Gioca perfino, che ti fianchi, e ludi, 

Poi di, che fitibondo , e trafelato 
Tu sdegni i cibi groffi, e i vini crudi; 
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O non accheti un di , che il mar turbato 
Immuni renda i pelei dalla rete 
Con pane , e fai lo ftomaco arrabbiato . 

Se di ciò la cagione a me chiedete , 

Rifpondo , che il piacer nell’ appetito , 

E non Ila nel fapor, come credete. 

Gran falfa è l’ efercizio : a chi è imbuzzito 
Di graffo , e d’ ozio , l’ oftraca fovente 
Sciocca riefee, e il francolin feipito. 

Da una cofa potrò difficilmente 

Diftorti, eh’ è di ftimar le vivande 
A mifura che ’1 prezzo n’è eccedente . 

Fra un pollo , ed un fagian , non porrai grande 
Indugio a lafciar quello, e fceglier quello. 
Se ’l fai , perchè dipinte piume fpande , 

Mangi forfè le piume ? In quanto al rello 
Nel fapor , nel color , cotti che fono , 

Non so trovarci fvario manifello . 

Pur quella preferenza io ti perdono , 

Che al bello dai ; ma chi t’ k fatto accorto , 
E indovinar da chi ottenerti in dono, 

S’ove Tevere sbocca, ed Oftia k il porto, 

O fe tra l’uno, e l’altro ponte prefo 
Quel pefee fu , che in tavola t’ è porto ? 

F 2 
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La Triglia vuoi di tre libre di pefo; 

L’Ombrina poi , fe troppo è grofla , fprezzi; 
Dove s’ è mai fimil capriccio intefo? 

Forfè non dei farle egualmente in pezzi? 

Ah , s'i picciole Triglie , e (terminate 
Ombrine fiam troppo a vedere avvezzi . 
Gole degne d’arpie voi che bramate 

Ampio e colmo il catin ! Ma voi , Scirocchi , 
I cibi a tal deh per pietà frollate; 

A cui , perdi’ è ripieno fino agli occhi , 
Puzzano il rombo frefco , ed il cignale , 

Ed a ricorfo a i capperi , a i finocchi . 
Vediam però, che in tavola reale 
Loco trovano ancor l’ ova , e l’ olive , 

E qualch’ altra vivanda dozzinale. 

Non fono ancor mill’ anni (ev’è chi vive, 

E glien fovvien) che al banditor Gallone 
Furon fonate dietro e corna, e pive, 
Perchè mangiare ardi d’ uno Storione . 

Forfè allora fcarfezza il mar tenea 
Di rombi, ch’ora ognuno inmenlapone? 
Nò; ma il rombo ficuro in mar vivea; 

E qualche ghiotto i Rondoni di nido 
Introdotti per anche non avea. 
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Giovan Romani , al fin d’ udir confido , 

, Ch’ un s’avvifi mangiar d’ un Mergo arrofto , 
Ed acquifti appo voi feguito e grido. 

Dal viver fobrio il fordido difcofto 
Vuole Ofello, che fia, nè t’ allontane 
Dall’un cosi, che dii nel vizio oppofto . 

Avidieno , a cui nome di cane 

Dato fu con ragion, forbe fol mangia, 

E olive rande , onde rifparmi il pane ; 

Non mefce altrui , fe guafto il vin non cangia 
Pria di color, e foffe il di natale, 

In cui mette il veftito dalla frangia . 

Sol dell’aceto forte è liberale, 

E perchè i denti allega , in copia il verfa 
Sul cavolo da fuccido boccale. 

Che fark il Saggio , fe la via attra verfa 
Quinci la ferpe , e quindi il lupo , e poco 
Da fobrietk la lefina è di ver fa ? 

Laude riporterk, fe tiene il loco 

Di mezzo, e comeAlbuzio, allorché afpctta 
Gente , non ftrazia il Credenziere , e il Cuoco ; 

Nè imita Nevio , che di graffo infetta 
L’acqua ti dk, con cui le man ti lavi. 

Ed unta a proporzione la falvietta. 

F ì 
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Dal viver fobrio quai beni ricavi, 

Son pronto a dirti : In primis tu ftai fa»o, 
Se di varie vivande non t’ aggravi ; 

Ma torto che mefchiar coll’Ortolano 
L’ Oftraca , ed i Tartufi! , e vincer godi 
Nel Ragù il franco , e nell’ Oglia 1* ifpano , 

Si convertono in bile i graffi brodi, 

E tormenta lo ftomaco la denfa 
Flemma così , che brontolar tu l’ odi . 

Dopo notturna fregolata menfa, 

Ve’ come forge fmorto la mattina , 

Chi intera trangugiortì una difpenfa I 
Che più ? Se grave è il corpo , al fuolo inchina - 
L’animo fteffo, e infetta di fue mende 
Quello eh’ è parte in noi d’ aura divina . 
Non sì torto all’ incontro il dì rifplende , 

Che miri il fobrio ufeir dal letto fuora , 

E frefeo ritornare a fue faccende. 

Non dico giù , che non porti talora 
Far tavola miglior, come il feftivo 
Giorno, che il Genio tutelar s’onora; 

O fe di forze eftenuato , e privo 

Ti trovi . Oimè I pur troppo i di verranno 
In cui mefehin ti fentirai mal vivo ; 
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Ed allora pur troppo ci vorranno 
Le gelatine , e i brodi foftanziolì , 

Con che ripari dell’ etade il danno . 

Ma fe in quelli verd’ anni , e vigorofi , 

T* avvezzi ad una vita delicata , 

Ch’ avrai di più ne’ tempi difaftrofi , 
Quando t’affligga infermità oftinata, 

, O ti giunga a ridoflò co’ fuoi guai 
La cagionevol vecchiaia fciancata? 

Gli Avoli noftri lodavano affai 

Un rancido profciutto, non già che 
Di nafo fi mancalfe al mondo mai; 

Ma credo , che dicelfer , meglio fi è , 

, Che tale il trovi, fe viene un amico, 

Che tutto s’ io l’ ingioiali da me . 

Deh , che non fon’ io nato al tempo antico I > 
Ma tu fe lode d’ acquiftar credelfi , 

Lode all’ orecchio dolce «1 , ti dico , 

Che i gran pranfi , i gran piatti , i gran tramefli 
Faranti , oltre un gran danno , un gran difnore , 
. Nè vi farà chi di biafmarti celli . 

In odio avratti il Parente , il Tutore , \ 

E dal vicin palfato per lo Itaccio 
Sarai d’ognun la favola, o l’ orrore « 

F 4 
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Un dì avverrà, che di vita, e d’impaccio, 
Grave a te fteflo , ufcir vorrai , nè tanto 
Ti refti in borfa da comprarti un laccio. 

Rifpondermi ti fento : Quello canto 

E buon per Trafio , non per me , che cenfi 
E fondi , ed or per tre Marche!! vanto . 

Ciò che t’avanza e perchè non difpenfi 
Meglio ? e a talun , che a torto è poverino , 
Quando ricco tu fei, perchè non penfi? 

Nè, più zelante del Culto divino, 

Tempio ancor fi mirò da te rifatto? 

Nè per la Patria darefti un quattrino? 

Ai forfè tu colla fortuna un patto. 

Che andran gli affari tuoi fempre a feconda , 
Nè di te rideran gli emuli a un tratto? 

Chi più in ficuro fue fperanze fonda, 

Colui che il corpo, e l’animo fóggetta 
A mille cofe, onde mollezza abbonda; 

O quei, eh’ ogni fua voglia tien riftretta, 
Pago di poco , e all’ avvenir provede , 
Come in pace far fuol chi guerra afpetta? 

Acciò al mio dir fi prefti maggior fede. 
Sappiate che da bimbo io vidi Ofello , 
Comodo allora , e di gran beni erede , 
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Pili lautamente non viver di quello, 

Che fi faccia al prefente , che tarpate 
Trovafi le foftanze il poverello. 

Colono divenuto il rimirate 

Lieto quel campo arar , che fuo fu pria , 

E a i Figli come predichi , afcoltate : 
Figliuoli , io non fcialai , nè in menfa mia , 
Eccettuato cavolo , e profciutto , 

Altro i dì di lavor venir folia . 

Se poi giungeva un Foraftier , o ’l brutto 
Tempo , che vieta l’ opere , ifpirava 
Al vicin di ftar meco il giorno tutto. 

All’ Ofpite in quel cafo s’ apprettava 

Non un pefce in Città compro a gran prezzo; 
Ma ciò che il gregge , o che il pollaio dava • 
Le pendenti dal palco uve da fezzo 
Di confetto ferviano, ed impattiti 
I fichi al Sole , ed aperti pel mezzo . 

Cento poi fi facean giochi graditi; 

E chi fallava avea per penitenza 
Col vetro in man di raddoppiar gl’ inviti . 
Sciogliean le fronti il rifo , e il ber non fenza 
Che s’ onorafle Cerere divina , 

Acciò venifle a bene la femenza. 
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Ora inventi fortuna malandrina 
Nuovi torti , fe può ; da cosi poco 
Che fcemerà per mandarmi in rovina? 
Quando il nuovo Padron venne in mio loco , 
(Quanto eravate voi nudriti peggio? 
Quanto in cucina era più parco il fuoco? 
Nè fperi ei già qui ftabilire il feggio . 

Quello fondo non è nè fuo , nè mio , 

Nè vuol fermo padron, per quanto i’ veggio. 
Ei men cacciò , e lui , fe piace a Dio , 

Ne caccieran liti , e Avvocati , o almeno 
Ingrato erede , che ’l porrà in obblio . 
D’Ofello detto fu quello terreno 
; Einchè altrimenti il ciel difpofe : adeffo 
. Poder lì chiama del fignor Umbreno. 

Ma l’ufufrutto fol ne fu conceflò 

A Umbreno, aOfello, e così a Polo, a Gianni 
Fia eh’ un dì palfi, e a chi verrà daprefiò; 
Però , Figliuoi , non vi pigliate affanni . 
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J). TN tutto un anno tre fogli non chiedi 
JL Di carta , si di rado tu componi , 

E fol le antiche opere tue rivedi. 

Pien di difpetto, che le tue canzoni 
Nulla vaglian , perchè troppo il boccale 
Ti piace , e ’l letto all' ufo de’ poltroni . 
Che modo è quello ? fin da carnovale 
‘ Qua ti fei ritirato ; or fa, che cofa 
Da te fi feriva alle promefTe eguale . 

La penna non v’h colpa, e da te rofa 
E' a torto , e contra il muro poveretto 
Sfogafi invano la mufa ftizzofa. 

Pure in udirti fi farebbe detto, 

Che maraviglie eri per far , fe mai 
Goder potevi il tuo cafin diletto . 

Ch’è di Platon? eh’ è diMenandro, ch’ai 
Porti nella valigia in compagnia? 

E d’Eupoli, ed’Archiloco che fai? 
Forfè fperi placar l’invidia ria, 

Se abbandoni virtù ? quella carogna 
Sfuggir conviene dell’ infingardia* * 


Digitized by Google 



p2 Libro Secondo. 

O di buon core perder ti bifogna 
L’ onor de’ miglior anni , e rimanere 
Carico di difprezzo , e di vergogna . 

O. ODamafippo, quanti fulle sfere 

Son Dei , del buon configlio in guiderdone 
Concedere ti pollano un barbiere. 

Ma donde ai tu di me cognizione ? 

D . Poiché affogate gridò il banditore 

Mie facoltà, nè mi reità un fellone. 

Libero dalle proprie , io prendo a cuore 
Le altrui faccende . In altri tempi pollo 
Da me fu a mille belle cofe amore. 

Quelle conche cercava ad ogni corto , 

Ove a bagnarli fu Sififo avvezzo, 

In fecolo da noi tanto difcofto . 

Sapea de’ marmi, e de’ metalli il prezzo; 

E per mille zecchini ebbi coraggio 
Di comprar di fcoltura un piccol pezzo . 

Chi acquiftafle non fu con piò vantaggio 
Orti, e palagi; e di Mercurio nato 
Diceami ognun fotto il benigno raggio. 

O. Sollo; e da quello deboi rifanato 

Stupifco che tu Ili. D. Radicalmente 
Antico fu da novo mal cacciato . 
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In tal guifa paflar vediam fovente 
L’ infermiti dal celabro ai polmoni , 

Così divien frenetico , e furente 
Chi patia di letargo , e di fgrugnoni 
Il Medico regala . O. Ne convegno; 
Purché largo ver me di fimil doni . . . 

D. Non farti bello , amico mio ; m’ impegno , 
Che tu pure fei pazzo ; e pochi favi 
A' il mondo , fe di fe Stertinio è degno * 
Da lui Hello imparato ò quelli gravi 
Precetti il dì, che a confolarmi intento 
Usò detti autorevoli, e foavi, 

E da Ponte Fabbrizio piu contento 

Mi rimandò , eh’ io folli unquanco , e impofe 
Ch’io coltivali l’ampia barba al mento. 
Rovinate vedendo le mie cofe, 

Mentr’io buttarmi involto nel mantello 
Volea nel fiume , accorfe , e vi s’ oppofe • 
Non dare in quella indegnità , fratello , 
Alto gridò; fenza ragion t’annoi 
Tra i pazzi di mollrar poco cervello. 
Ciò eh’ è follia prima vediam; fe poi 
Il fol pazzo tu fei , più non t’ eforto 
Di nofì chiuder da forte i giorni tuo?. 
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Da qualche paflìon chiunque è fcorto , 

Ed ignorando delle cofe il vero, 

Per calle move tenebrofo, e torto, 

Di Crifippo la fcuola , e ’l gregge intero 
Pazzo il dichiara ; e la forinola abbraccia 
La plebe , e quei ch’an fovra gli altri impero. 
Il faggio folo efime . Ora ti piaccia 
Udir, come ciafcun nel matto dia 
. Di te non men , che di fcempiatto ai taccia . 
Qual in un bofco fmarrita la via 

Chi qua , chi lk fi volge , e per contrari 
Sentier movendo il piede , ognun travia , 
E fon d’ un folo error gli effetti vari , 
Credilo pure a me, che in fimil guifa 
Deliri tu , e mille altri tuoi pari . 

Nè più favio è di te chi di fue rifa 
, Degno ti dima , e dietro non s’ avvede 
Che k la coda , e di pazzo la divifa . 

Una forta di matti avvi , che crede 
Da per tutto incontrar torrenti , e faffi , 

. E teme ove pericolo non vede . 

Da un altro alla dordita incontro vaffi 
All’ onda , al foco ; e an bel gridare , arreda , 
. Madre , fuore , snogliera , arreda i paffi : 
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Di qua un folfo profondo, c da cotefta . 
Parte v’ k un precipizio ; meno ei fente 
Di Fufio allora, ch’k del vino in tefta, 

E dorme in palco si naturalmente 
La parte d’Iliona, e alla chiamata 
Di mille Polidor non fi rifente . 

Degli uomini la turba fconfigliata 
Veder farotti , fe mi prefti udienza , 

Che in quell’ errore incappa alla giornata . 

E 1 Damafippo, lo concedo, fenza 

Cervello in far d’ antichi bulli incetta ; 
Ma favio forfè è chi gli dk a credenza? 

S’uno ti dice, quella fomma accetta, ’ 

Che in tempo alcuno non mi renderai, 
Fia, che in pigliarla una pazzia commetta? 

O fciocchczza fark maggiore alfai 
Il ricufar da Dio quella ventura? 

Oh * al banchier meneratti, ed a’ notai, 

E llendere faratti una fcrittura 

Come gli devi tanto , e tanto , e ogni arte 
Impiegherk , che un credito alficura . 

Ma di Cicuta imbrogliator le carte 
Studi, e t’aggiunga pur mille legami, 
Che tanto, Proteo mio, faprai sbrigane; 
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E un di, che avanti al Giudice ti chiami, 

Di lui ridendo cangerai d’afpetto, 

Fatto arbor, fallò, augel, come più brami. 

Di prudente , o di ftolido il concetto , 

Se altrui rifulta dal far bene , o male 
Le fue faccende , frate , io ti prometto , 

Che tien Petilio di te meno fale 

In zucca , allor che un obbligo ti detta , 
Per cui perderà frutti , e capitale . 

Or tu m’ afcolta , e la zimarra affetta , 
Chiunque fei, che ambizion fcolora, 

O ftrugge l’ avarizia maladetta . 

Qua dilfoluti , e qua venite ancora , 
Co’voftri malinconici fembianti, 

O voi , che in bocca avete i morii ognora . 

In buon ordin fi faccia ogni altro avanti 
Cui dole il capo , ed il fuo mal dichiari , 
E pazzi vi pronunzio tutti quanti . 

E' dovuta d’ elleboro agli avari 

La maggior dofe ; e forfè è fano avvifo , 
Che per lor foli Anticira il prepari . 

State ad udire, e non vi mova a rifo: 
Podi’ anzi di Staberio il teftamento 
Anno gli eredi filila tomba incifo. 

Se 
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Se noi facean , gli condannava in cento . 
Coppie di gladiatori, e a dare a gurto 
D’Arrio un gran palio al popolo , e frumento 

Quanto l’Alfrica miete . Ora fu giulto , 

O no? nel cenfurare andiam bel bello; 

Per me al penfier del tellator m’aggiullo. 

Vide. .. D. Che vide? e qual moftrò cervello 
Quando difpofe, che folfe fcolpita 
Dagli eredi la fomma su l’ avello ? 

S. Dirò , da lui fu povertà abborrita 

Qual fommo vizio , e paventò infamarfi , 
Se men ricco d’ un foldo ufcia di vita . 

Virtù, faper, beltà mirò inchinarli 
Alle ricchezze , e l’uom che le polfiede 
A qual più vuol grado di gloria alzarli. 

Quindi l’ infcrizion dettò all’ erede , 

Perchè fperò de’ faticoli acquilli 
Bella di laude riportar mercede. 

Ariftippo, gosi tu non fentilli 

Quel giorno in cui , col gettar l’oro in mare , 
Stanchi dal pefo i fervi alleggerirti . 

Di quelli dua chi pazzo più vi pare? 

D. Quefito accumular fopra quelito, 

. Decidere non è , ma un imbrogliare . 
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S. Partirebbe a ragion per fcimunito, 

S’ un, che nota di mufica non sa, 

D’ arpe adunarti un numero infinito ; 

Lefine , e forme chi ’l meftier non fa 
Di calzolaio; e vele, ancore, e farte 
Tale, che a’ giorni Tuoi per mar non va. 

Opra forfè altrimenti un che da parte 
Metta il danar, nè di toccarlo ardifca, 
Quafi l'aerato foffe a Giove , o a Marte ? 

Armato di baffone un cuftodifca 

Giorno c notte il cafion della farina , 

E allor che \ fame d’ erbe fi nudrifea ; 

Uno aceto fol bea , quando in cantina 
Un migliaio di fiafehi k rimpiattato 
Di Falerno, e di Lagrima divina; 

Un (che più?) d’ ottant’ anni ufi per ftrato 
La paglia , e lafci alle tignuole in parto 
E coltrici , e coperte di broccato : 

Pochi pazzo il diran, non tei contralto; 

Sai perchè? perchè quella malattia 
L’ umano feme oggi in gran parte ù guaito . 

O vecchio , col malan che Dio ti dia , 

A che rifparmi ciò , che fatti eredi 
. Il figlio, o’i fervo un di getterai! via? 
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Di quanto fcemerk quel che poffiedi , 

Del cavol d’ogni di per condimento 
Se d’ olio un po’ men rancido provedi ? 

Ma fe poi d’ ogni cofa fei contento , 

Perchè truffi , e 1* altrui rapir non ceffi , 

E nulla ftimi un fallo giuramento? 

Saggio tu ? non diria chi ti ve4efli 
Al popolo tirar delle fallate , 

Nè perdonarla a’ tuoi famigli beffi , 

Che un pazzo fei da funi , e da nerbate ? 

Or che k da dir, quando madre, e conforte 
Col veleno, e col laccio ai difpacciate? 

Tu noi facefti, il so, d’Argo alla corte; 

Nè come Orefte ufafU d’un coltello, 
Onde ferir la genitrice a morte; 

Ma chi ti dice , che fuor di cervello 
Fu folo, e dalle Furie tormentato 
Poiché di Clitenneftra ei fe macello? 

AnziofTervo, che pazzo dichiarato 
In ecceffi non diè, nè la Sorella, 

Nè Pilade da lui venne affaltato . 

Al piu, al più, dar tu lo fenti a quella 
Il titolo di Furia, ed al Cugino 
I nomi , che più detta la rovella . 

G 2 
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Opimio in mezzo a’fuoi tefor mefchino, 
Avvezzo l’acquerello il dì di feda, 

E guaito a bere gli altri giorni il vino; 
Sorprefo un dì da letargia funefta 
Si trovò sì , che allegro già l’ erede 
Fea delle chiavi, e degli fcrigni inchieda. 
Pien di prontezza il medico , e di fede , 
Senza rivolger libri , e ricettari , 

Un tavolin rizzò del letto al piede , 

Sovra cui più d’ un Tacco di danari 
Fe, che vuotato, e numerato folfe 
Da molti , eh’ eran lì ; nè tardò guari , 
Che a quel fuono il malato fi rifcolfe; 

Ma la cura novella onde più accerti , 

Con quello dire il medico il commolfe : 

Al tuo fe tu non tieni gli occhi aperti, 

Se lo portano già gli eredi ingordi . 

Me vivo? E tu di ben vegghiare avverti 
Per me’ vivere. Ilfo; ch’altro ricordi? 
Potrian mancarti i polfi , onde non fia 
Che ridorar lo ftomaco ti feordi. 
Cotedo rifo mangiati, su, via. 

Coda? Poco. Ma pur? Duecrazie. Oimè, 
Che vai morir di furto, o malattia? 
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D. Alfin chi è faggio ? S. Chi pazzo non è . 

D. V avaro? S\ Non die pazzo , è furibondo . 
D. Bafta elfer liberal? S. Nego. D. Perchè? 
S. Come faria Cratero , io ti rifpondo . 

Non perdi’ uno di ftomaco non paté 
Puòefcir diletto, enonàunmale al mondo. 
Il dolore di fianco ove lafciate? 

Ove della renella il fier bruciore , 

Che fa dire al mefchin cofe arrabbiate? 
Sordido il tal non è , nè giuntatore : 

9 O 

Buon prò gli faccia , ed a’ fuoi Dei dia lode ; 
Ma è pien di vanitlt, fcialacquatore . 

Oh, volga verfo Anticira le prode; 

Che d’ elleboro tien bifogno uguale 
Chi getta il fuo, e chi del luo non gode. 
Dicon, che Servio Oppidio al capezzale 
k Ridotto , in ripartir un grolfo fiato 
A due figli , parlalfe in guifa tale : 

Aulo , da fanciulletto io t’ ò olfervato 
Non far conto de’ noccioli , e donarli 
Volontieri a chi teco avea giucato . 

Te, Tiberio, all’incontro numerarli 
M’ avvidi , e con cipiglio , e gelofia , 
Qualche buca cercar, ove occultarli. 

G 3 
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Io non vorrei , che per diverfa via 
Di Nomentan feguiflì tu i coftumi , 

Tu di Cicuta la fpilorceria . 

Di quanto v’ aflegnaro il Padre, e iNumi, 
Prego vi , figliol miei , fiate contenti , 

Nè il moltiplichi l’un, l’altro il confumi. 

Item, co’ più folenni giuramenti 
Promettermi dovete, che d’onori 
Non farà mai che ambizion vi tenti . 

Io caccio già dal teftamento fuori , 

E quel di voi rinunzio, e maledico, 

Che farà degli Edili, o de’ Pretori. 

Buon per mia fe J per farfi il volgo amico 
In vino diffipar , ed in farina , 

Contanti , e ville , e diventar mendico . 

Acciò vi fia chi colla tefta china [no 
Ti faccia largo in pia zza, e in bronzo un gior- 
Scappi T immagin tua da una fucina . 

Simia (che si?) d’ Agrippa udirti intorno 
Que’ viva follerrai , che fol poteo 
Uom meritar di tanta gloria adorno. 

Ora ne vengo a te , figlio d’Atreo . 

Perchè ad Aiace nieghi fepoltura? 

Son Re. S. Balla così, taccia il plebeo. 
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A. E comando con legge, e con mifura; 

E fe alcuno è d’ un altro fentimento , 
Venga a dirmelo pur fenza paura . 

S. De’ Re il maggiore , oh ti conceda il ventò , 
Poiché domato avrai Pergamo audace , 

L’ armata ricondurre a falvamentó . 
Dunque le mie domande udir ti piace , 

E le repliche? A. D\. S. Per qual cagione 
Infepolto marcifce il chiaro Aiace , 

Ei che fta con Achille al paragone , 

E a cui fono di vita debitrici 
Nell’efercito Acheo tante perfone? 

Forfè affinchè tripudino i nemici 
In faper defraudato dell’ avello 
Un, che tanti di lor refi k infelici? 

A. Fatto II di mille pecore macello 

Di fenno ufcito , e trucidar credei 
Meco l’ inclito Ulilfe , e mio fratello . 

S. Eri in cervello tu, quando alla Dea 
La figlia offrirti , e la tua fteffa mano 
Di farro , e fai la vittima fpargea? 

Però eh’ altro di mal fe Aiace infano , 

Dopo aver beftemmiato la tua razza , 

Che un branco di caftron ftendere al piano ? 
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Il Figlio, c la Conforte ei non ammazza; 

E Teucro veggo , e veggo Uliffe fteflò 
Immune andar dalla fua rabbia pazza. 

A. Ma io , perchè fofle agli Achei concelfo 

Dal lito fcior, placai col fangue il ciclo . 

S. Furiofo, col tuo, s'i. A. Lo confefifo. 

Non per furor, ma per prudenza, e zelo. 

S, E' forl'ennato chiunque ij ver travvede , 
E di fue paffion su gli occhi k il velo; 

Nè differenza menoma fi vede 

Correr tra ’l male da follia produtto , 

E quello che da collera procede. 

Infano Aiace uccifo a un gregge tutto; 
Fofti tu favio il di, che commettefti 
Per due titoli vani atto si brutto? 

Vantarti fano d’animo ardirefti, 

Quando gonfio è d’orgoglio, e alle cervella 
Fumi tramanda torbidi, e funefti? 

Mettiam, che alcuno una trebbiata agnella 
Sempre in lettiga a canto a sè volelfe, 

E fchiave lecompraffe, evefti, eanella; 

E quafi a figlia fua cento le deffe 
Leziofi nomi , e fovra d’ un partito 
Convenevole a lei già l’occhio aveffe; 
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E' certo, che il Pretor di ciò avvertito, 

In mano ad un tutor confegnerebbe 
La facolta di quello fcimunito. 

Or vi dimando , s’ un , cui non increbbe 
In vece di un’ agnella al facrifizio 
La figliola mandar, favio effer debbe. 
Ergo è pazzia dovunque regna il vizio; 

E furiofo è ogni fcellerato; 

E ali’ uomo ambizion leva il giudizio . 
Non si torto di sè l’a innamorato 
Fallo fplendor di non durevol fama , 
Che un fanatico fembra, un invafato. 
Ora aU’efame i Nomentani chiama, 

Vo’ dir la turba de’fcialacquatori; 

Di lor follia fe di chiarirti ai brama • 
Torto eh’ un di cortor redò ì telori 
Paterni, bandir fa, che domattina 
Da lui ne vengan cuochi , e fpenditori , 
Pafticcier, macellai, chi felvaggina, 

Chi pefee vende, ruffiani, buffoni, 

Ed altra gente di firnil farina. 
Concorrono; e ’1 Senfal, con quelli buoni 
Uomin’ (gli dice) eccomi a te, Signore; 
Di quanto abbiamo a tuo piacer difponi. 
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Sia di giorno o di notte , in cafa , o fuore . 
Colui allora d’equità ripieno 
Rifpondere udirefti in tal tenore : 

Tu le notti d’inverno a ciel fereno 
Palli per darmi in tavola un cignale ; 

Tu per me pefchi alle burrafche in feno . 

Io , che in ozio mi vivo , un capitale 
Non merito goder di quella forta; 
Pigliati quella fomma tale, e tale; 

Abbi tu quella cedola , che importa 

Altrettanto; a te il doppio, acciò chiamata 
Tua donna a mezza notte apra la porta . 
Il figliuolo d’ un comico llemprata 
Non à la grolla perla , che Metella 
- S’ era per lui dagli orecchin levata , 

Per dir , che trangugiate aveva in quella 
Più migliaia in un forfo ? Or non fu come 
In una fogna, o in mar gettata avella? 
Ma qual daremo convenevol nome 
A que’ degni di Quinto Arrio figlioli 
Gemelli in tutto , e eh’ anno vizzi a fome , 
Che acciò non fia chi loro il pregio involi 
Di llravaganza , per imbandimento 
Voglion compri a gran prezzo i rofignuoli . 
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Trattar fi vegga un, che k la barba al mento, 
La bambola , il carniccio , e a cavalcione 
Gir d’ una canna per divertimento ; 
Rimbambito il diranno le perfone . 

Che in far l’ amore in ragazzate dai 
Maggior, s’io proverò colla ragione, 

E che torna lo fteflo , fe ti sdrai 
Per terra , qual facevi da bambino , 

O per Madonna piagnolofo ftai ; 
Domando : imiterai chi pien di vino 
A Bacco rinunziò, poi ch’ebbe udito 
D’un Filofofo fobrio il fermoncino? 

Al fanciulletto allora eh’ è iftizzito 
Offri una mela , e digli : to’ , ben mio ; 
Non la vorrk : niegala, n’h appetito. 

L’ amante efclufo eh’ alno fa per dio , 
Quando pefa fra sè dubbio , e confufo , 

Se vada o no dove il trarrh il defio . 

E a quell’ ufeio, che in faccia gli fuchiufo, 
Pur fi ftrofina , e dice : or che pentita 
Mi rappella, degg’io torcere il mufo, 

O finire una volta quella vita? 

Mifcacciò, mi richiama, e ci ò a tornare ? 
No, fe al piè mi cadeffe tramortita. 
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O Padron , d’ una razza é ’l voftro affare 
(Gli dice un fervo, e meglio affai l’intende ) 
Che configlio , e ragion non ci an che fare . 

Tali fempre d’ amor fon le vicende , 

Or guerre , or paci , e chi a fiffarle afpira , 
Alla pazzia por regola pretende. 

Dite fe quell’amante non delira, 

Che a cento auguri frivoli pon mente , 
E d’ eflì a norma s’ allegra , o fofpira . 

E fe moftra cervello un impotente 

Vecchio , che trae dalla sdentata bocca 
D’ amor parole fcilinguate e lente. 

Le morti, e ’1 fangue aggiugner qui mi tocca, 
Ond’è cagione amor, amor che fpeffo 
Altri ftrali, che d’oro, aguzza, efcocca. 

Mario , il qual non ù molto , poiché meffo 
Ebbe nel petto ad Eliade un pugnale , 
Giù da un balcon precipitò sé fteffo , 

Fu menteccato, o per non dirlo tale, 

A’ finonimi ufati ricorrendo, 

Scellerato diretelo, e brutale? 

Gridava un vecchio fchiavo ai Dei chiedendo 
Di viver fempre, coffa poco a vui 
La grazia , e per me foj le mani ftendo . 
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Sano d’occhio, e d’orecchio era coftui; 

Ma qual padron poteva in cofcienza 
Per fano di cervel venderlo altrui? 

Riporli di Crifippo per fentenza 

Fra i tanti mali della mente umana 
Deve una fciocca timida credenza. 

Gran Giove , la cui man punge e rifana , 
(Dice la madre, ch’k un figliolo a letto 
Da cinque meli infermo di quartana) 

Se tu mi falvi il mio bimbo diletto , 

Il di del tuo digiun nudo tuffarlo 
Ad onor tuo nel Tevere prometto . 

Arriva il cafo, o ’l medico a fanarlo; 
Scioglie ella il crudel voto, e gli rinova 
La febbre , fe non giunge ad affogarlo . 

Che fuperftizion tal fi ritrova, 

Che ingombrando di sè l’animo ignavo 
E' di follia la più ficura prova . 

Ecco, qual armi Stertinio, l’ottavo 

De’ favi, a me donò, perchè rifponderc 
Agl’ infiliti poteffi, e fare il bravo. 

Tu mai però non mi vedrai confondere; 

E s’ alcuno m’accufa di follia, 

Gli dirò , che la fua vada a nafcondere . 
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0. O Stoico , fe propizio il ciel ti dia , 

Per riftorare i danni della forte , 

Di vender cara la tua mercanzia , 

Dimmi , giacché ve n ù di tante forte , 

La mia pazzia in che ti par fondata; 

A me in cervello fembra di ftar forte . 

D. Agave allor che porta conficcata 
r Del figliuolo la tefta a un tirfo in punta , 
Forfè conviene d’effer forfennata? 

O. Luogo abbia il ver : fon pazzo ; via , per giunta 
Voglio effer furiofo; ma tu, deh 
Scoprimi dove il mio cervello impunta. 

D.In prima il baco ai di murar, cioè, 

; Ti vorrefti far credere un gigante , 
Quando lèi lungo poco più d’ un piè . 

Di Furbone pimmeo, che infier fembiante 
. Armato vedi paleggiar l’arena, 

Men ridicol fei forfè , e ftravagante ? 

O pur far tutto quel , che fa Mccena , 

E' lecito ad Orazio , e con chi è tanto 
Di te maggior, di gareggiare ai lena? 

A’ ranocchini aveva il dorfo infranto 
Del bue la zampa; un, chefalvato s’era, 

, A ragguagliar corfe la madre in pianto : 
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Come una cruda fmifurata fera 
In orlo al follò {terminata avea 
De’ fuoi congiunti la covata intera. 

Di qual grandezza folTe , gli chiedea 

La Madre , e ’l ventre gonfiava , e ’1 fianco , 
Affin d’ averne un’ adeguata idea : 

Cosi ? No , molto più . Ora ? quand’ anco 
Scoppiar volelfi , non ci arriverai . 

La rana in te di ravvifar non manco . 
Quello , eh’ è peggio , tu il poeta fai , 

E di chiamarti favio mi contento , 

Se favio alcun verfi compofe mai. 

Le feandefeenze orribil non rammento, 
Qualor t’adiri... O. Balta, balla. D. e poi 
Quel tanto fpender fenz’ alfegnamento . 

O. Oh Damafippo, bada a’ fatti tuoi. 

D. Mille amori di donne, e di ragazzi 

Taccio. O. E meno rigor ufa, fevuoi, 
Con chi è te più favio , o Re de’ pazzi . 
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Orazio, eCAzio. 

affretti 

0. T ""A Onde, Cazio, e per dove? C. Ah , ch’io m’ 
JL^s Lafcia , che andar a cafa mi bifogna 
Onde in carta notar certi precetti, 

Ch’ udii poc’ anzi , e che faran vergogna 
A Pitagora , a Socrate , ed al dotto 
Platone, quando al paragon fi pogna. 

O. Scufami, amico mio, fé t’ ò interrotto 
Colla domanda; pur non ti rincrefca 
Dirmelo , nè fuggir cosi di trotto . 

Una memoria ai tu felice , e frefca , 

E fe di cofa alcuna ti fcordaffi, 

Ben fai come per arte fi ripefca. 

C. Non troppo. E appunto i’ raddoppiava i palli 
Perchè nulla di ciò , che alla sfuggita 
Intefì, in farne nota addietro lalfi. 

O. Chi fia quello Filofofo, m’addita : 

E' Romano, oftranier? C. Taccio l’autore 
Ma da te fia la fua dottrina udita. 

Tra 
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Tra l’ova di gallina an più fapore 
Quelle, che fon bislunghe di figura, 

E le rotonde vincon di candore . 

Nel torlo d’ effe chiuder fuol natura 

Il pulcin mafchio. Alcavol di campagna 
Quel ceda, che fa qui lungo le mura. 

Produce un orto , cui tropp’ acqua bagna , 
Erbaggi infulfi . Alcun non afpettato 
Se giunge , e che a cenar teco rimagna , 

Perchè riefcan teneri al palato , 

Sebbene uccifi in quel momento i polli , 
Impara d’ affogarli nel mofcato. 

Quell’ è il fegreto di renderli frolli. 

Il prataiuol de’ funghi è ’l più innocente 
Gli altri per ficuriffimi non dolli. 

Andrà dai mali della State efente 
Chi fui fin della menfa fi ricrea 
Con more colte pria dell’ ora ardente . 

Col mele Aufidio mefcolar folea 

L’ afpro Falerno : male ; un vin leggiero , 
E dolce a vuoto llomaco fi bea . 

Se’l ventre ai chiufo, in vece di criftero 
Il Cuoco le telline ti prepari 
Con acetofa , e di Greco un bicchiero • 
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L’ oftrica crefce colla luna al pari ; 

Ma cibo di produr ghiotto cotanto, 
Privilegio non è di tutti i mari. 

Son vili a’ nicchi del Lucrino a canto 
Quei di Baia ; per oftriche Circello , 

E per ricci marin Mifeno à il vanto . 

De’ pettini guftoft io non favello, 

Per cui Taranto è chiaro; nè fetenza 
Da tutti è l’ ordinar menfa , e tinello . 

Non dovrebbe ingerirtene in cofcienza 
Chi del palato non fe notomia, 

E de’gufti non sa la quinteflenza. 

Perchè non giova già la pefcheria 
Spogliata aver di pefci a caro collo, 
• Se di condirli il metodo s’obblia; 

E quale in gelatina, e quale arrollo 
Convenga, per indurre i Convitati 
A non partir da tavola si tollo . 

A molti galantuomini fvogliati 
Se vien a noia la carne nollrale, 

E infipida riefce a’ lor palati; 

fTomagufto opportun farà un cignale, 
Che d’ Umbria fra le roveri nudrito 
Vailo forzi a piegar piatto reale. 
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Cattivo è quello , che del mar fui lito , 

Di giunchi ingrato , e di pantan . Nè ognora 
Ai dalle vigne un cavriol fquifito . 

Mangiar la fpalla della lepre allora 

Che quella è pregna , è da chi molto apprefe, 
Nè ciò , eh’ è proprio alla ftagione , ignora . 

Neflim palato pria del mio comprefe 
Ne’ pefei , e negli augei qual fia il divario , 
E qual l’ etade , 1 * indole , e ’1 paefe . 

A certi ignorantelli io fon contrario , 

Che ftudian fol di lavorar di palle; 

E vo* ne’ miei fcolar faper piò vario . 

Gli è come dir, che in un convito balle, 
Che il vin fia buono, nè ti faccia cafo 
Se un cattiv’ olio più vivande gualle . 

Se al feren della notte efponi un vafo 
Di Malfico, chiarir tu lo vedrai, 

, E ’l fumo perderà , che dà nel nafo . 

Nè di colarlo ti prendelfe mai 
Fantafia , che li toglie ogni fapore 
Quel cencio vii , per cui palfar lo fai . 

Qualunque volta un olle ingannatore 
Mefcola del Falerno le fondate 
Di Sorrento nel vin per darli odore, 

H 2 
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Tien l’ ova di colombo preparate 

Acciò in fondo al baril fcendendo il torlo , 
Seco le feccie fien precipitate. 

A un bevitor , eh’ è di dormir su f orlo , 
Squille arroftite, ed oftriche procaccia, 

Se in gufto. di cioncar tu vuoi riporlo . 

Mal le lattughe uno ftomaco abbraccia 
Pieno di vin ; profeiutto , o falficciotto 
Fia che più gli convenga , e più il rifaccia • 
Anzi gli fembrerà molto più ghiotto 
Il minimo cibreo, ch’efca fumando 
Dalla fporca taverna , ove fu cotto . 

Come artieoi precipuo, e memorando, 

Qual differenza tra le falfe corre, 

Di ben efaminar ti raccomando . 

E' d’ olio la più femplice , in cui porre 
Di generofo vin copia badante 
Vuoili, e di Salamoia quanto occorre. 
Avverti, che vuol eflfer di Levante 
La Salamoia; e poiché avrà bollito 
Con erbe fine dal piftello infrante , 

E ’l tutto avrai di zafferan condito, 

Di quell’ almo licor fopra v’ infondi , 

Che dalle bache di Vcnafro è ufeito . 
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Son di Tivoli i pomi più giocondi 
All’occhio; ma gufto migliore affai 
Quelli an , di cui , o buon Piceno , abbondi . 

Per confervar cert’ uva a’ dì fezzai 

Porla iri vafi di terra è ’l modo vero ; 
Quella d’ Albano al fumo appenderai. 

A darla colle frutta io fui primiero , 

E a fervire a ciafcun in bel piattello 
Le acciughe , e ’l pepe bianco , ed il fai nero. 

Spender per dì dieci doppie al Macello , 

E in un catin raccor di pefci un mare , 
Stravaganza è, che merita il randello . 

Eecer vedrai , fe su bicchieri appare 
Antica gromma , e chi da’ tondi fura 
Tratta con unta man caraffe, e giare. 

Granate , canavaccie , e fegatura , 

- E ciò , che più mantien la pulizia , 

E' forfè fpefa da farti paura? 

Che giovano i tapeti di Soria, 

E incroftato di marmi il pavimento 
Veder, fe fporca è poi la biancheria? 

Di prenderti penfiero io ti rammento 
Di mille così fatte bagattelle , 

Che aver tu puoi per poco, e fenza ffento. 

H 3 
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Minor biafmo ti fia mancar di quelle 
Cofe , che folo in tavola tu miri 
Di tal , che piene d’ oro b le fcarfellc . 

O. Per quanti Dei volgono i fommi giri 
Pregoti, o dotto Cazio , di guidarmi 
Ove da prefio l’uom divino ammiri . 

Ben tu a memoria Capelli informarmi 
Di fua dottrina ; ma un maggior piacere , 
Interprete non più , puoi proccurarmi . 

In faccia , amico , io lo vorrei vedere , 

E i bei precetti apprender da lui Hello , 
E conofcerne il genio , e le maniere . 

Tu , che quella ventura avelli fpeflo , 

Non è ftupor , Ce al par di me bramofo 
Non fei d’aver ad uom si grande accelfo . 

Per me non troverà pace , o ripofo , 

Per fin che non mi fia d’ attigner dato 
Al chiaro fonte , che mi tieni afcofo , 

La gran fetenza di viver beato. 
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Ulisse, e Tiresia. 

D I più dimmi , Tirefia , in cortefia , : 

Per quale firada io polTa , e con qual arti 
Perduta racquiflar la roba mia . 

T. Mi burli: e che? volpon, sì poco parti, 

Che di tornar a te conceffò refli 
In Itaca a’ tuoi lari a rifcaldarti ? 

U. Profeta , che non mai bugia dicefli , 

Tu vedi in quale flato a cafa io rieda 
Senza un quattrino , e lacero le vefli . 

Nè dirmi , che colù ig mi provveda ; 

Che la difpenfa , il gregge , il campo aprico 
Tutto rimale ai crudi Proci in preda . 

E tu ben fai, che non fi flima un fico. 

Se non è da ricchezza accompagnato , 

Al dì d’ oggi valor , nè fangue antico . 

T. Poiché una volta alfine ai tu parlato , 

Senz’ andar per le lunghe, infegnerotti 
Qual modo tener dei per mutar flato . 

H 4 
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Non mai mandati in dono a te ftarnotti, 

O tordi fieno, od altra felvaggina • 

Atta il palato a ftuzzicar de’ ghiotti; 

Che tofto non la facci alla cucina 
Volar di tal, che pieno di danaro, 

E grave d’anni a morte s’avvicina. * 

Se cofa alcuna à il campo tuo di raro , 

Le primizie ei ne goda , e de’ tuoi Dei 
Sia il ricco a te più venerando , e caro . 

Di fargli corte ricufar non dei, 

Sebben non à nè nafcita, nè onore, 

E forle aflalfinò padre , e fratei . 

U. Che al fozzo Dama io faccia il fervidore ? 
Cotal meftiero non apprefi a Troia 
Fra quei , che contendevan di valore . 

T. Dunque avverrà , che povero tu moia . 

U. Con alma forte a maggior mali avvezza 
Di povertà fopporterò la noia. 

Pur fenza eh’ io ti tiri la cavezza , 

Caro indovino , dimmi fuor de’ denti , 
Com’ io far polfa ad acquiftar ricchezza . 

T . Te l’ò detto, e tei dico : a ’ teftamenti 
Di quelli ricchi danarofi pefea , 

• Che non hanno figliuoli, nè parenti. 
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Nè d’ animo ti perder , nè te n’ efea 
La voglia , fe talun di lor più accorto , 
Poiché T amo fiutò , fugge dall’ efea . 

Quando in giudizio udrai chiamato a torto 
Un pover’uom da un ricco fenza figli) 

Di proferirti all’ ultimo t’ eforto . 

Nè fama , nè ragion mai ti configli , 

Sicché di tal , a cui larga di prole 
Fu la mogliera, la difefa pigli. 

Luflriffimo, dirai, che grattar fuole 
Di quelli ricchi il leziofo orecchio, 

Se dal titol cominci le parole. 

Quella m’ innamorò , di cui fei fpecchio , 
Virtù ; 1* arti del foro a me fon conte , 

E ad ufarle in tuo prò giù m’ apparecchio . 

Prima di fopportar , eh’ uno t’ affronte , 

O che d’un fol quattrin torto ti faccia, 

. Tratti mi faran gli occhi dalla fronte . 

Lafciarmene il penfier non ti difpiaccia; 
Vattene a cafa , e a confervare attendi 
Cotefta frefea, e rubiconda faccia. 

Quindi le offerte ad efeguire imprendi, 

E di proccurator fa , che t’ arroghi 
Le parti , e fudi , e corra , et’ affaccendi . 
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Sia che di caldo a’ foliioni affoghi , 

Oche, qual difle quel Poeta bue. 
Copra fputo del ciel la neve i gioghi . 

< Più d’ uno in riguardar le gefte tue , 

Farà motto col gomito al compagno, 
Con dir , mai pari a quello uomo non fue . 

Ve’ come alfiduo gli è , come al guadagno 
Attento dell’ amico » A tal boccone 
Trarran più pefci , e n empierai tuo ftagno . 

Se padre v’à, ch’ogni fperanza pone 

, In un fuo tificuzzo unico figlio , 

A cui lafciar gran facoltà difpone, 

(Nè a chi moglie nonà, già ti configlio 
Che uccelli fol, che ciò potria fcoprirti, 
E la preda levarti dall’artiglio.) 

Tutto rivolgi F animo, e gli fpirti 
A guadagnarlo, acciò nel teftamento 
Voglia un giorno al figliol foftituirti; 

E fe per male , od altro avvenimento , 
Quelli mai di Pluton fcende alla chiollra , 
Tu ricco ti ritrovi in un momento. 

Se in confidenza il teftator ti moftra - 
Il codicillo, acciò tu in efTo vegga 
Sua volontà , di ricufar fa moftra ; 
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Ma non t* efca di man , che pria non legga 
Sott’ occhio il nome del fecondo erede , 

E fe te folo , 0 s’ altri teco elegga . 

Che tal notaio v’à di mala fede, 

Che, qualCoran, sa trar di becco al corbe 
Ciò , che il mefchin già divorar fi crede . 
U, Dì fe tu impazzi , che ti venga il morbo , 
O fe cofe mi canti a bel diletto 
Ofcure sì , che al par di te fon orbo . 

T. O figliuol di Laerte , ciò eh’ io detto 

Sarà , o non farà : che il Dio di Cinto 
. Di profetica luce empiemi il petto . 

U. Su , qual novella eri tu a dirmi accinto ? : 
T, Quando giovane Eroe d’Enea nipote 

Domi avrà i Parti , e l’ univerfo vinto , 

A Coran , che gran dì viver non puote , 
L’adulta figlia accoppierà Nafica 
Sperando piò , che rifparmiar la dote . 
Che fa Corano? un dì con faccia amica 
Il teftamento al fuocero dà in mano , 

E perchè il legga infifte , e s’ affatica . 
Quelli fi feufa , alfin l’ accetta , e piano 
Legge, ed,oimè! ritrova, che delufe 
; A' fue fperanze il genero inumano . 
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Che dal redaggio i fuoi con eflo efclule , 
Cui lafcia fol la cura dell’ avello . 

Quello di più vo’ , che tu impari , ed ufe : 

Da fcaltra moglie , o fervo cattivello , 

Se menar vedi un vecchio rimbambito 
Pel nafo , e tu fatti con lor fratello . 

Lodagli, affin che quando fei partito, 
Dican bene di te; ma il principale 
Guadagnarti farà. miglior partito. 

Se di Poeta quello fer cotale 

Si picca , giura che non è chi fpieghi 
Sublimi al par pel ciel di Pindo l’ale. 

Se puttanier fara , ch’egli ti preghi 
Non afpettar, nè fia che a’ fuoi voleri 
La tua Penelopea condur tu nieghi. 

U. Che fi lafci fedur sì di leggieri 

Credi colei, cui trar dal buon cammino 
Tentaro i Proci invan diec’ anni interi ? 

T. Non riufcir que’ giovani, mefchino, 

Sai tu perchè? perchè fur parchi i doni, 
E più eh’ al letto , penfano al catino . 

Fa, ch’ella gulli un dì quelli vecchioni, 

Che le nottate pagano aH’ingrolTo, 

E che teco a fpartir giunga i telloni; 
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Staccar farà più lieve un can da un odo : 
Ma Tenti occorfo in Tebe un cafo vero, 
E ’1 vidi, e avevo già molt’anni addoflò. 

Ad una vecchia trilla entrò in penfiero 
Far, che l’erede Tulle ignude fpalle 
La portalfe unta d’olio al cimitero. 

Credo, che morta ancor fperaffe dalle 
Mani fcappar di chi non mai di pilla 
Lafciolla; guarda tu, che in ciò non falle. 

Il tuo interelfe non perder di villa; 

Ma nonltrafar. Chi troppo parla attedia 
Quelli ftizzofi ; e nulla dir gli attrifta . 

Il collo, come fa Davo in Commedia, 
Torci, e timor, e riverenza affetta; 
Quindi a forza di zelo il gonzo alfedia. 

Se l’ aria è fredda , eh’ egli in capo metta , 
Pregalo; nè temer fpinta, ed urtone, 
Per fargli largo ove la calca è ftretta • 

Fa che l’orecchio aguzzi al fuo fermone. 
Siati pur nota , o lunga fia la fola : 
S’ama la lode poi, più d’ un pallone 

E tu lo gonfia, finche la parola 

Ti tronchi , e dica colle braccia ftefe: 
Non più , per dio , che n’ ò fino alla gola . 
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Quando t’abbia alla fin morte cortefe 
Aflolto dall’ ufar offequio , ed arte , 

Nè in fogno avrai quelle parole intefe : 
Sia erede Uliffe della quarta parte ; 

Grida allor fra la gente : adunque il mio 
Dama fero deftin da me diparte? 

S\ fido amico ove trovar pofs’io? 

Quindi piangi , s’ ai cuore , o ’l vifo tura , 
Che un fegreto piacer fpeflò tradio . 

Se in tuo arbitrio lafciò la fepoltura , 

Per meritar 1’ elogio de’ vicini , 

Di far le cofe con onor proccura . 

Se dal toffir t’accorgi, che declini 
De’ coerèdi tuoi il più cadente, 

E forfè ama acquiftar cafe , e giardini ; 
Digli, che fi prevalga allegramente 
Della tua parte ; ma finir conviene , 

Che mi richiama fra la morta gente 
La burbera Proferpina : fta bene . 


(VlMVko 
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Q Uattro zolle io bramava , un orto , un rie 
__ Dalla villa non lungi , e una felvetta ; 
Di piu diemmi fortuna : fia con dio . 

Non afpettar, che ginocchion mi metta, 
Figliuol di Maia , d’ altro per pregarti , 

Se non che ben ufarne mi permetta . 

Se il mio aver con ufure , e con mal arti 
Non crebbi, e fe di confervarlo ò cura, 
Nè con tai baie vengo a importunarti : 

Oh J quel po’ di terren , che disfigura 

Il mio poder, mio folfe* ohi piena d’oro 
Avelli un’ urna di trovar ventura ! 

Come avvenne a colui, che d’un teforo 
Fatto padrone, comprò il campo Hello, 
Che a giornata zappar fu fuo lavoro. 

Se pago fon di quanto m’è conceflò, 

Pafcoli , e greggia , o Dio , fuorché l’ingegno , 
Tutto m’ingrafla, eftammi ognor da preflò. 
Or che da Roma a ricovrare io ve«no 

O 

In quello monte , e qual fcerrà la mufa 
Ai fatirici verfi oggetto e fegno? 
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Quinci è la folle ambizion efclufa; 

Nè temo il pallici’ Aulirò , nè il mal fano 
Autun, che i beccamorti arricchir ufa. 

7 t 

O Padre del mattino, o Padre Giano, , 

Da cui defti i mortali an per coftume 
Alle fatiche , e all’ opere por mano , 

Da te cominci il canto . Al primo lume , 

O quante volte, mentre fto in citta, 

Mi cavi tu dall’oziofe piume, 

; E di mallevadore in qualità 

Mi fpingi al Foro l Su , che ti previene 
Un altro in quell’ uffizio d’amiftà. 

O dalla via rada Aquilon l’ arene, 

O più angufti preferiva al Sole i giri 
Il nevofo Dicembre, andar conviene. 

Di Piazza poi fe avvien eh’ io mi ritiri , 
Dopo aver le parole proferite, 

Che coltami potrian molti fofpiri; 

Forza m’è di cozzar colle infinite 

Turbe , e aprirmi la via con qualche urtone , 
E qui comincia una novella lite . 

Deh , che ti venga la maledizione , 

Sento dirmi taluno incollerito, 

Ch’ ai , che si pigi , e Arazzi le perfone ? 

Co- 
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Coftui, perchè fen va dal Favorito, 

Ogni cofa per via dunque calpefta? 
Difcorfi, a non mentir, dolci al mio udito. 

Giunto aH’Efquilie, oh J qui mi Tale in teda 
E m’ affanna , e m’ affedia da ogni lato 
Di faccende non mie folla molefta . 

A memoria mi viene, che pregato 
Fui da Rofcio , domani a una cer t’ora 
Di trovarmi con effo al magiftrato. 

Per cofa grave, e cui trafcurar fora 
Pregiudizio comune, i miei colleghi 
M’an detto di non far lunga dimora.’ 

Eccoti un altro : deh , fa che t’ impieghi 
Perchè Mecena fegni il memoriale : 
Proccurerò : noi negherà , fe ’l preghi , 

Scorron fett’ anni dacché liberale 
Della fua grazia mi fu Mecenate, 

E ammettermi fra’ fuoi non ebbe a male. 

Cioè , che feco in cocchio alcune fiate 
Per viaggio mi volle ; e le importanti 
Materie quefte eran fra noi trattate . 

Ch’ora farà : fra i gladiatori avanti 
Chi metto , e fe ’l Gallina al Siro agguaglio : 
Ch’è rinfrefcato, ed aver giova i guanti. 

I 


Digitized by Google 


ijo Libro Secondo. 

Segreti in fomma da fidare a un vaglio , 

Che à tanti buchi ; or da quel giorno in su, 
- Son dell’ invidia altrui fatto berfaglio . 

L’ un dice all’ altro : noi vedetti tu 
Nel Circo a canto a Mecenate affilo? 

E feco in campo a tornear non fu? 

Egli è nato veftito . Un falfo avvilo 

S’ efee di Piazza , e per Città fi l'pande , 
Saperne ognun da me vuole il precifo . 

Tu , che t’ accolti a ciò che di più grande 
E' in Roma , in cortefia dì , fe de’ Daci 
E\ giunta nuova alcuna a quelle bande . 

Nulla udii : di burlar eh ti compiaci: 

Ch’ il diamine mi porti , fe so niente : 
Quello almen dimmi , ogni altra cofa taci : 

Augufto, per dividere alla gente 

Di guerra, dove k deftinato il fondo? 
Sicilia andranne, o andranne Italia efente? 

Se d’ ignorarlo giuro, il mio profondo 
Silenzio ammira quegli, e fra sè dice, 
Che in fegretezza io non ò pari al mondo . 

Intanto il giorno patta , o me infelice! 

E penfo, o villa mia, quando vedrotti, 
Villa de’ miei piacer fida nudrice? 
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Quando lecito fiami ora fra* dotti 

Libri , ora a molli in grembo ozj innocenti 
Quella vita obbliar da galeotti? 

Le fave di Pitagora parenti, 

E due cavol di lardo unti a dovere , 

Ohi fien del defco mio gl’ imbandirne nti. 

O cene , o fere , o benedette fere, 

Ove mangiamo in pace accollo al foco , 
Padron , fervi , ed amici ad un tagliere . 

Dura fuggezion li non h loco, 

Nè mifura i bicchieri infana legge; 

Beve ognuno a fuo fenno 0 molto , 0 poco . 

Piglia con franca man chi al vino regge 
I calici maggior ; chi a forli gode 
Bagnare il gozzo, i mediocri elegge. 

Quindi un vano ciarlar fra noi non s’ode , 
Nè i conti addolfo al prolfimo fi fanno , 
Nè v’ è il cantante , o ’1 ballerin chi lode. 

Di cofe difcorriam , che lì confanno 
Meglio al noltro bifogno : elfer felici 
Se le ricchezze, 0 le virtù ci danno; 

Se più feguiamo in fcegliere gli amici 
Interefle, o giuftizia ; il fommo bene 
Ove i fonti abbia polli, e le radici, 

I ^ 
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Intanto Cervio mio vicino tiene 

In pronto, a veglia apprefa forfè, alcuna 
Novella, che al proposto conviene. 

Se per efempio v'k chi la fortuna 
Elagera d’ Arellio , ed i tefori 
Di cure pieni ; egli comincia : Una 

Volta fu un Topo di quelli di fuori, 

Che alloggiar volle in fua riftretta cava 
Un Topo cittadino, e de’ Signori. 

Erano amici vecchi ; e febben flava 
Con occhio attento alla dilpenfa piena , 

In compagnia pur rallegrarfi amava . 

N’andaron quella volta e ceci, e vena. 

Ed or lardo fervendo, or uve paffe, 

Ei s’ingegnò di variar la cena; 

Perchè l’ofpite altier pur ritrovaffe 
Degna del nobil fuo fvogliato dente 
Vivanda, su la quale non fputafie; 

Mentre il padron di cafa reverente, 

I bocconi miglior a lui lafciando, 

D’ un grano fi pafcea vieto , e fetente . 

L’ Ofpite alfine a lui rivolto , e quando , 
DifTegli , amico , vorrai tu da quelle 
Montagne miferabili tor bando? 
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Antepor alle fiere, alle forefte, 

Gli uomini j e la città dunque non vuoi , 

La città, dove ftalfi in luflì e felle? 

Credi , vien meco * Poiché ’l cielo a noi . 
Contati ài giorni, ed è la vita breve, 
Datti tutto il buon tempo , che tu puoi . 

Il mio buon Topo come nettar beve 
Quelle parole , e dall’ angulla buca 
D’ ufcir confente taciturno, e lieve. 

Afcofa via , che alla città conduca , - - 
Scelgono , e àllungan di conferva i palli , 
Vaghi d’entrar prima che ’l di riluca. 

Era a mezzo la notte allor che lalfi * •: . . 
Pofero il piede dentro un ricco oftejlo , 

Cui pari di leggier non troveralfi. 

Di tapeti di porpora il tinello 

Tutto fplendeva; e quel eh’ è meglio, in vari 
Panier trovaro del buono e del bello . 

Copia d’avanzi delicati e rari 
Della certa di jer v’avea riporto 
Chi forfè ne volea cavar danari. 

Melfo ch’à il foreftiere al primo pollo, 
Scorre sbracciato l’ofpite la ftanza, 

Ed or particelo , or gli prefenta arrofto • 

1 3 
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Ma per non trafcurar la buona ufanza, 
Che ofTervar vide agli Staffier di Corte , 
Dà prima una leccata alla pietanza . 

Gode il villan di Tua mutata forte, 

E fciala , quando con un gran fracaffo 
Aprir di cafa s odono le porte . 

Fini ad un tratto a quel rumor lo fpalfo , 
Ed ambidue da tavola balzati 
Si pofero a fuggir col capo baffo; 

Ma più crebbe il timor negli fcorati 
Animi , allor che i can di guardia delti 
Fer f albergo fonar d’ alti latrati . 

Per me non fanno quella vita , e quelli 
Banchetti, dille il Topo di contado; 

Io nella tana mia (e chi vuol relti) 

Di mie civaie a contentarmi vado. 
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Davo, e Orazio. 

D. O Tetti cheto fin qui : fe ad uno fchiavo 
Cotanto lice, ora mi fia permeilo 
Dir due parole . O. Ah, fe’ tu, Davo ? D. Davo 
Sono , eh’ ama il padron quanto sè fteflo , 

E inutile non gli è, Davo abbaftanza 
Uomo dabben, vale a dir fenza eccedo. 
O. Parla, nè fia per te mala creanza 
La libertà goder de’ Saturnali , 

Poiché volle così l’antica ufanza. 

D. Ofiervo la metade de’ mortali 

Nel vizio incaponir, l’altra al partito 
Appigliarli or de’ buoni , ora de’ mali . 
Prifco vedemmo or con tre anelli in dito , 
Or colla man da quell’impiccio efente, 
Più volte in un fol dì mutar veftito . 

Da un palazzo fgombrar godea repente 
Per intanarli in una biccicocca , 

Ch’ avria fatto vergogna a un uom da niente. 

I 4 
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Oggi gli amor di Roma aveva in bocca , 
Diman trovarli al ftudio avria bramato 
All’ ombra Ih della Palladia Rocca i 
Sotto più d’un Vertunno egli era nato; 

Non cosi Volanerio il giucatore 
Dalla chiragra con ragion ftorpiato , 

Il quale manteneva un Servitore 

Per raccogliere i dadi , e che collante 
Nel vizio forte avea molto migliore 
Di tal , che variando ad ogni illante 
Collume fa di tiramolla al gioco , 

Nè certo è mai fe vada indietro , o avante • 
O. Suggettin da capellro , dimmi un poco , 

A chi van quelli bei ragionamenti? 

D. A voi. O. Briccone, a me? D. Si. Non v’è loco. 

Ove lo llato delle antiche genti 

Non lodiate , e ’1 frugai vivere fchietto 
Di quei beati fecoli innocenti . 

Ma fe da qualche Dio vi folfe detto , 

Di viver come loro è in tua balia , 

1 j Di farlo fcuferellevi , feommetto. 

O che quanto penfate oppollo lìa 
A quel che predicar tutt’ or v’ afcolto , 

O mal regghiate alla lìlofofia; 
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E da quel, che vi tiene il piede involto, 
Dell’ affuefazion fango tenace 
Ànimo non vi dia d’ andar difciolto . 

Se in Roma liete, non vi date pace 

Di non trovarvi in villa; e qui a vicenda 
Al cielo alzar fol la città vi piace . 

Se chi vi dia da pranfo , o da merenda , 

Non v’à, mangiar un piatto di lupini 
In pace è, al fentirvoi, vita ftupenda ; 

E non la cambierefte per quattrini, 

Come, fe a cafa altrui per trarvi a cena, 
Le funi ci voleffero, e gli uncini. 

Fate, che tardi al folito Mecena 
Ad invitarvi mandi il fuo . lacchè, 

Di fmanie , e di clamor la ftanza è piena. 

Su , da vellir ; sbrigatevi ; non c’ è 

Dunque alcun, chemifenta? la pomata, 
E chi mi dà "la polvere al Tuppè? 

Milvio frattanto , e quella camerata 
Di buffon fi ritira a mufo fecco, 

Quando credean la menfa apparecchiata; 

E non vi dico , fe vi dan del becco 
Con quel di più, che i fervitor ridire 
Non ofano al padron . Di gola pecco 
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, Ancor io , lo confeffo ; e rinvenire 

Della Cucina al grato odor mi fento ; 

E fon da poco, ed amo di poltrire; 
Volete più ? le bettole frequento ; 

Ma di me forfè men difetti avete 
Voi , che alle mende mie fate il commento ? 
E viziofo più di me non fiete , 

Sebben col vel delle parole onefte 
I vizzi voftri mafcherar fapete ? 

Ma s’ oggi vi provaflì , e che dirette , 

Che più affai del padron moftra cervello 
Quello mefchin , che a sìvil prezzo avelie ? 
Non fate il vifo arcigno , ed il flagello 
Trattenete, e la Aizza; e di Crifpino 
Udite ciò , che mi dettò il Bidello . 

Voi bramate la moglie del vicino; 

Davo è contento d’una puttanella; 

Qual di noi merta più forche , ed uncino ? 
Tofto che il fenfo mi molella , e eh’ ella 
Docile , e compiacente ù foddisfatto 
Alle mie voglie in quella guifa , o in quella ; 
Da lei non parto vergognofo , e quatto , 

Nè mi dà noia, che a pifeiar ci vada 
• Un altro più di me ricco , e ben fatto . 
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Voi qualora di notte ufcite in ftrada 

Con finti panni , e l’ abito deporto , [da, 
Che a un gentiluom convien di cappa , e fpa- 
Ditemi un po’ , non divenite torto 
Quel fervo , onde prendefte la figura 
In un cappotto fudicio nafcofto? 

Quindi introdotto fra le amate mura , 

Già vi veggo tremar da capo a piede , 
Che combattono in voi foia , e paura . 
Che importa poi quello , che vi fuccede, 
E fe un bafton le cortole vi fpiana , 

O un colpo è di pugnai voftra mercede , 
Q fe raccolto a foggia d’ una rana 

Colle ginocchia, che toccano il mento, 
Vi chiude in una caffa la ruffiana?.. 

Il marito, cui lice a fuo talento 

Prender d’ ambo vendetta , ver la moglie 
Certo uferk maggior compatimento : 

Che quella alfine non mutò di fpoglie , 

Nè ufci di cafa , e fchiva , e diffidente 
S’ induffe appena a far le voftre voglie . 
Ma voi come uno fchiavo delinquente 
Ponefte vita , aver , fama , e perfona 
In balia d’ un padron di rabbia ardente . 
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Mettiam , che ’1 cielo ve la mandi buona , 
Di più trovarvi a così fatto ballo 
Sòn certo che la voglia v* abbandona . 

Anzi non paflerù grand’ intervallo , 

Che d’entrar cercherete ogni maniera 
In novo rifchio, e nova pena al fallo. 

O cento volte fervo ! Avvi una fiera, 1 
Poiché per forte dalle reti ufcio, 

Che tornar goda alla prigion primiera? 

Dite , non fon adultero ; nè io 

Son ladro allor che fenza dar di piglio 
Miro i piatti d’ argento , e vo con dio . 

Oprate sì , che non vi fia periglio ; 

E fcoprirk natura il fuo difetto, 

E più non fentirà freno, o configlio. 

Voi Signore di me? voi che foggetto 
Siete a cento perfone , a cento cofe? 
Fate , che più non vi venilfe detto . 

Non mai tal fchiavo in libertà fi pofe* 
Nè di dieci Pretor la verga balta 
Voltre a difcior catene vergognofe. 

Di più : de’ voltri fchiavi uno fovralta 
All’ altro , o pure come fuo confervo 
Vien riguardato , e d’ una ftelfa palla . 
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Come ftiamo fra noi ? fervire oflèrvo 
Voi , che a me comandate , ad altri , che 
Vi girano qual macchina per nervo. 

O. Dimmi dunque, l’uom libero qual’ è? 

D. Quel favio , che prigion , miferia , o morte 
Non teme, e imperio tien fovra di sè; 

Quei, che fprezza gli onori, e che da forte 
Le palfion rintuzza ; un uom intero , 

In cui fuoi colpi invan drizza la forte • 

Or fra noi difcorriamla , e dite il vero , 

Se delle qualità fopralodate 
Scorgete alcuna in voi : nè per penderò . 

Vi chiede una di quelle fvergognate 
Di fua perfona un prezzo eforbitante , 

E vi tormenta • e perchè gliel negate , 

Vi mette all’ ufcio , & ordina alla fante , • 
Che vi rovefci l’orinale in tefta: 

Gentil congedo a profumato amante. 

Pur vi richiama . Su , la volt?, è quella 
Di fcuotervi da giogo , e poter dire : 
Libero fon da fchiavitfi molella. 

Non polfo . Amor , che di mia mente è lire , 
Di troppo acuti fproni il cor mi fere , 

E andar m’ è forza ovunque egli m’ aggire , 
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Quale poi di noi due degno è d’ avere 
La frulla , voi che l'opra un Rafaello 
Ellatico fpendete l’ore intere; 

Od io de’ Burattini fui cartello 

Se un momento a mirar Zanni , e ’1 Dottore 
Mi fermo fchiccherati d’acquerello? 

No, Davo è un perditempo; e’1 fuo Signore 
Molta di quadri intelligenza tiene , 

E degli antichi è un gran conofcitore . 

D’ una fchiacciata , che dai forno viene , 

Io feguito l’ odor : voftro gran vanto 
E' andar incontro a quelle laute cene . 

Perchè fo male , fe compiaccio alquanto 
Al ventre mio? Forfè perchè fovente 
Straziati ne porto il dorfo , e ’l manto ? 

Quafi che a voi fucceda impunemente 
Gozzovigliar , ed in que’ buon bocconi , 
Che collan cari , foddisfare il dente; 

Ed al troppo mangiar le indigellioni 
Non feguano , e del corpo al grave pefo 
Non vadano le gambe barcolloni . 

A un fervo mifera bile contefo 

Viene cambiar di notte in tante frutta 
Streglia, o cultel, che dinafcollo hprefo: 
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Ma quei, che tutto giù pei gozzo butta, 

E in grazia della gola i campi vende. 

Fu forfè cofa men fervile, e brutta? 

Una aggiunger vogl’io di voftre mende. 

Ed è quella inquietudin , che odiofo , 

E a voi fteffo infoffribile vi rende . 

E* impolhbil per voi , non che noiofo , 

Star folo un’ ora; nè il buon ufo fate, 
Ch’ altri fuole dell’ ozio , e del ripofo . 

Un fuggitivo , un efule fembrate , 

Che di sè adombra , e qua , e là il mefchino 
Volge , nè sa ben dove , le pedate . 

Ricorfo indarno avete al letto , al vino , 
Perchè quell’ umor tetro , che v’ammazza 
Non fi fcofta da voi pure un tantino . 

O. Chi mi dà un nerbo? chi mi dà una mazza? 

D. Perchè farne? O. Un ciottolo, unofpiede? 

D. O che compone verfi , o eh’ egli impazza . 

O. Sgombra, o al lavor n’andrai col ferro al piede. 
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S A't I RA or T AVA. 

emzGS 

Orazio, e Fondanio. 

v 

0. A~^Ome ti piacque, dimmi su, il banchetto 
Di Nafidien beato? io molte miglia 
Per averti girai ; ma mi fu detto 
Che fin da mezzo giorno in gozzoviglia 
Seco flavi . F. Non mai piacer eguale 
Ebbi, e pafsò ogni cofa a maraviglia. 

O. La fame ad appagar, narrami, quale 

Fu il primo piatto , il primo imbandimento. 

F. Un graffo , e più che tenero cignale 

Prefo in Lucania allo fpirar del vento , 

Che fa frollar la carne : almeno quello 
Del padrone di caffa era il commento. 
Accompagnato fu da più d’ un cefto 
Di lattuga , e da ciò , che f appetito 
Irrita, ravanelli, acciughe, agrefto. 
Poiché levato fu il primo fervito, 

E con un ftrofinaccio chermifino 
Ebbe un fervo la tavola forbito, 

Rac- 
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Raccolfe un altro diligente e chino. 

Perchè nulla offendeffe i convitati, 

Ogni minuzzol , ogni brulcolino . 

Con quella graviti, con cui portati 
Vengono i facri arredi in priciflìone, 
Furon dal Moro i Cecubi recati. 

Dietro a coftui regger mirofli Alcone 
D’un vin di Scio , che mai non vide il mare , 
Con pari cirimonia un carafFone. 

Qui Nafidieno fi mife a gridare 

Ver Mecenate : fe Falerno , o Albano- 
Brami, non ai, Signor, che a comandare* 

Troppo ce n’ è . O. Vorrei faper , Fondano , 
Chi godè teco di si lauta cena . 

F. Sedeami Vii'co alla finiftra mano . 

Vario ove fteffe mi ricorda appena; 

Ma tra Vibidio , e Balatrone aflìfo 
( Come feco venuti ) era Mecena . 

Eravi Nomentano , eravi intrifo 

Di graffo Porcio, e le polpette intere 
Ingoiando movea gli alianti a rifo . 

In quanto a Nomentano, il fuo meltiere 
Fu d’additare a noi, come intendente , 

I piatti, acuì ci dovevam tenere. 
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L’ altre cofe, dicea, può aver la gente; 

Gli uccelli, e i pefci, che fi mangian qui,' 
Anno da tutti un gufto differente. 

In fatti uffiziolo in dir cosi 

D’un rombo il dorfo fui piatto mi pofe , 
Cui non guftai il fimile a’ miei di . 

Quindi infegnommi, che le mele rofe, 
Spiccate allor che la luna declina, 

An più colore ; e sa altre belle cole . 

Sorge Vibidio , e dice : alla cantina 
Di Nafidieno oggi non fi perdoni , 

Su , Balatron , mandiamolo in ruina . 

Recateci i più valli belliconi. 

Impallidire allor veduto avrefti 
Il padron, che in eftremo odia i beoni; 

O perchè nel dir mal fon più immodefti , 

O perchè i vin troppo gagliardi fanno , 
Che un palato gentil ftordito refti. 

Per mano di que’ due giù a facco vanno 
E fiafchi , e brocche , e chi è vicin gl’ imita ; 
Da chi fiede più in giù minore è il danno . 

A’ convitati quindi fu fervita 

In un piatto di Schille una Lampreda 
Afezza dentro la falfa feppellita. 
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S’ingegna Nafidien, perchè fi creda, 

Che gravida cappolla a bella polla ; ; 

L’accorto pefcator, che ne fe preda: :• ’i 

Spregnata non avria carne si torta. 

Del miglior olio , che Venafro fprema, - ; .\- 

Fu poi la falfa , al dir di lui , comporta . 

V’ entra la Salamoia , che l’ eftrema 

Spagna a noi manda , e cui bollire il cuoco 
Con vin «olirai , che vecchio fia, non tema. 

Bensi v’aggiunga in toglierla dal foco 
Di quel di Coo , e a renderla perfetta 
D’ aceto Lesbio , e pepe bianco un poco . 

Son io , dicea , che a cuocer la ruchetta , >. 

E l’amaro crefcion primo infegnai 
Entro quell’acqua, che l’oftrica getta. 

Di Cotillo l’ingegno approvo affai, j 

Perchè i ricci di mar ufa bollire 
Nell’ acqua fteffa , e non lavarli mai . r 5 

In quello mentre vedi giù venire , 

Dal palco il baldacchino , e le perfone 
Ad un tempo, e la tavola coprire. 

Tanta non alza polvere Aquilone 

Dai campi; ma poiché fu ognuno accorto, * 

Che non v’ è peggio , al luogo fi ripone . 
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Sol Nafidien, come gli folTe morto 
L’unico figlio, pianti mette, e ftrida, 

' E ’l volto afconde, e non avria conforto. 
Se non che accorre , e lo folleva , e grida' 

Il faggio Nomentan : qual Dio fi trova 
Maligno al par di te, Fortuna infida? 

O come in fovvertir metti ogni prova 
Le cofe umane I -Ride Vario , e ’i rifo 
Colla falvietta ritener non giova . 

Allor da Balatron con quel fuo vifo 
Coglionator , che gli fgrugnoni chiama , 
Fu Nafidieno in guifa tal derifo : 

Di quella noftra dubbia vita, e grama 
Tal fu fempre il deftin ; nè mai fi dica y 
Che corrifponda al ben oprar la fama . 
Quanta follecitudine , e fatica 

Sofferta non ai tu per darmi un palio , 

In cui venga olfervata ogni rubrica? 

Nè fiavi pan llracotto , o intingol guaito , 
Nè voltiti fi pollano vedere 
I fervitor con più lindura, e fallo? 

Che prò, fe un baldacchin viene a cadere, 
Com’ ora qui , o llrammazzando a terra 
Se di Italia il garzon rompe un bicchiere ? 
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Ma i cali avvcrfi , come accade in guerra , 
Fanno fovente onore al Capitano , • y 
E l’ingegno fpiccar, che in capo ei ferra. 

Nafidieno a lui: Deh, come umano, 

E buon compagno fei 1 fovra te fpaftda 
Il Cielo i favor fuoi con larga mano . 

Che gli dian le pianèlle , allor comanda , 

E s’alza, e fe ne va. Ciò che vuol dire? 
Nell’ orecchio al vicino ognun domanda . 

Commedia a quella egual poffa morire 
S’io vidimai. O. Fondan, deh per mercede 
La favola ti piaccia di compire. 

F . Mentre Vibidio a’ credenzieri chiede, 

S’ anche il fiafco s’ è rotto, che più fiate 
Chiefto ù del vino, e comparir noi vede; 

E per ridere a bocche sgangherate 
Cerchiam pretefti, e Balatron feconda 
Lafcena, che fi fa, coll’ arti tifate; 

Eccoti Nafidien con più gioconda 

Faccia , qual uomo eh’ emendar gli errori 
Sa di fortuna , e di partiti abbonda . 

Dietro di lui venian più fervitori 

Portando in graii bacile un Gru fquartato, 
E di farro , e di fai fparfo al di fuori . 

K 3 
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Un fegato di papero ingraffato 

Co’ fichi v’era, e d’una lepre il petto, 
Che del lombo a chi sa molto è più grato • 
Certe merle abbruciate io non ommetto , 
Non i palombi , cui il guattero avea 
E groppa , e cofcie tagliate di netto . 
Ghiotte vivande in ver ‘ ma chi potea 
Senza naufea foffrir colui , che appieno 
• La natura fpiegarcene volea? 

Ciafcun fuggi , nè le guftò non meno , 

Che fe la fattucchiera empia Canidia 
Sparfe le aveffe di quel fuo veleno , 

Che fa di Libia alle cerafte invidia . 
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DELLE EPISTOLE 

D’ O R A Z I O 

RIDOTTE 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO* 

EPISTOLA PRIMA. 

A MECENATE. 

O De’ miei primi verfi oggetto y e degno , 
Che cantino in tua lode anche i fezzai , 
Non fon gli fteflì più gli anni , e l’ingegno . 
Al pubblico abbaftanza io mi moftrai; 

E pur tu cerchi efpormi in campo ancora 
Dopo ilripofo, che concelfo m’ai. 
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* ...... . • r- . , 

Sofpefe Tarmi ov’ Ercole s'onora 

A il Gladiator Veianio , e in villa annida ; 
N,è più commiato dall’arena implora. 

Voce v’ù, che all’ orecchio ognor mi grida : 
L’invecchiata tua rozza ornai dismetti, 

Pria che tiri le quoia , e ’l popol rida . 

Più non fanno per me canti, e diletti, 

Pen lo al ver , penfo al fodo ; a ciò rivolgo 
Tutte le cure mie, tutti gli affetti. 
Provvifion di maffime raccolgo 

Da ufarne a tempo; e acciò chi mifia fcorta 
Non chiedi , e dove a riparare io tolgo , 
Sappi, che nulla diSetta m’importa, 

E ’l nome di Maeftro alcun non fpofo , 

E sbarco lù , dove il vento mi porta . 

In mezzo a i civil flutti or animofo 
Io mi dibatto , e di virtute fono 
Partigiano fcvero; or di nafcofo 
D’Ariftippo ai precetti m’abbandono: 

A me fervon le cofe, io non ad effe; 

A mio poter cosi con lui ragiono. 

Quando manca l’amica alle promeffe, 

Come ogni notte par notte di verno , 

E ’l di lungo a chi ad opera fi meffe, 
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Come il pupillo , che fotto al governo 
Sta di rigida madre, impaziente 
Afpetta lo fpirar dell’anno eterno: 

Tal per me lento fcorre , e difpiacente 
Tutto quel tempo, che non m’è permeilo 
Di praticar ciò , che rivolgo in mente , 

Ciò che a’ poveri, e ricchi in opra meffo 
. Giova ; ma fe ’1 trafcuri , ingiuria , e danno 
La verde, e la canuta età n’à fpeflo . 

Per me quelli elementi intanto fanno : 

Non perchè acuto gli occhi tuoi lo fguardo 
Al par di quelli di Linceo non anno , 

La cifpa confervar devi infingardo ; 

Nè la chiragra trafcurar nodofa, 

Perchè non fei, quanto Glicon, gagliardo . 
Giunger vicino al fegno è qualche cofa 
A chi oltre non può . Ti bolle in petto 
D’avarizia, o d’amor febbre nafoofa? 
PoHènti a medicar quello difetto 

Danfi parole, e incanti; e a tumidezza 
Rimedia un libricciuol tre volte letto . 

Per altio , fdegno , ozio , lafcivia , ebbrezza 
Uom non imbellia sì , che non s’ arrenda , 

. Se i buon configli ad afcoltar s’ avvezza . 
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Virtute è fuggir vizio ; ed a vicenda 
Il primo vanto di prudenza è pollo 
In non aver pazzia , che il capo offenda • 
Ben vedi a quanto rifchio , a quanto collo 1‘ 
Schifi que’ mali , che tu credi ellremi , 
Scarfo peculio, e dinegato pollo. 

Fuggendo povertà, le vele, e i remi 

Per mare adopri, e corri all’ Indie, e fcogli, 
E tempelle , e di clima ardor non temi . 

La mente ornai dall’ incantefmo fciogli , 

Ciò , che tolto ammirarti , in obblio poni , 
Ciò, che bramavi si, piò non t’invogli. 
Perchè chiudi 1* orecchio alle ragioni ? 

Qual lottator v’ à per le ville intorno 
Scarfi avvezzo a bufcar poveri doni , 

Il qual ricufi per l’Olimpia un giorno, 
Acquetarla fe può fenza fudore, 

Andar di fronda gloriofa adorno? 

Cede l’argento all’or, l’oro al valore... 

Eh no , Romani , il cumular contanti , 
Quindi virtù fiavi , fe puote , a cuore : 

Ciò ridir per le piazze , e su pe’ canti 
Odi giovani , e vecchi , che gli zeri 
Anno, e l’abbaco Tempre agli occhi avanti. 
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Se non pofliedi i diecimila interi, 

(E fii pur valentuom, dotto, e cortefe) 
Rimarrai plebe , e uffizzi indarno fperi . 

Ma perfino i ragazzi in lor contefe 
Gridano : Re farai , fe tu fai bene ; 

Poni dunque in ben far le tue difefe . 

fletta la cofcienza aver conviene, 

Nè per rimorfo impallidire in faccia 
Come tal , che rivolta al fuol la tiene . 

Dimmi per cortefia , fe più ti piaccia 
La legge Rofcia , che una certa entrata. 
Prefcrive a chi le dignità procaccia ; 

O quella da’ fanciulli in gioco ufata 

Canzon , che alfegna a chi ben fa corona , 
E che i Curj , e i Cammilli anno cantata . 

Chi più ti move? un, che così ragiona : 

Fa roba, fe tu puoi, per retta via; 

Se no , ogni altra ftrada è bella e buona , 

Purché roba tu faccia , e un giorno fia 
Colà in Teatro in prima fila alfifo 
Ad annoiarti a qualche finfonia? 

O di colui ti par miglior 1* avvifo , 

Che ti prepara, acciò, fe un dì bifogna, 
Moftrar tu poffa alla fortuna il vifo ? 
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Se il Romano mi chiede, e mi rampogna. 
Perchè non biafmo ciò, eh 1 ei difapprova , 

E ciò, ch’ei fegue, ò di feguir vergogna; 

E perchè in quella guifa , che mi giova 
Frequentar fuoi ridotti, non coniento 
Di fue valermi opinioni a prova; : 

Qual la volpe al lion : perchè fpavento ' * 

(Rifponderò) mi fanno Torme altrui , 

Di cui non guarda indietro Una fra cento . 

Tu fe’ una beftia di piò capi; e i tui 
Capricci fe rimembro a parte , a parte , 
Dico fra me: che feguir debbo, e cui? 

Le pubbliche gabelle una gran parte 
Afpira ad appaltar ; v’ a chi le ricche 
Vedove a guadagnar rivolge ogni arte , 

E le coltiva con regali , e chicche, 

E chi colle muine adefea i vecchi. 

Perchè qualcuno agli ami fuoi s’ appicche . 

Crefcer di facoltà miri parecchi 

Mercè le ufure illecite ; e pazienza , 

Che l’uno in quello, e l’altro in quello pecchi . 

Ma non gli vedi tu mutar fentenza 
Ogni momento ? Fa , di Baia al fito 
Che dia qualche riccon la preferenza : 
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Torto dell’ amor fuo il mare , e ’1 lito 
Senton gli effetti; ma, fe come fuole, 
Morbidezza li fa cambiar partito, 

Addio Baia , diman fabbri , e cazzuole . . > 
Partiran per Tiano.. Alzò taluno 
Talamo genial, vago di prole? 

Tra poco vorrebb’ efferne digiuno , 

E al pari di chi oflerva il celibato 
D’invidia degno uomo non crede alcuno. 
Giura all* incontro , fe non è accafato , 

Che di felice attribuirli il vanto 
Non può. colui , che non h moglie a lato. 
Qual catena farà gagliarda tanto 

Da legar quello Proteo ? E non è folo 
Il ricco gih; fa il povero altrettanto. 

Stanza, letto, barbiere, e ftufaiuolo 
Muta ogni di; e non s’annoia meno 
D’un navicello da lui prefo a nolo, 

Di quel che faccia il nobile , che in feno 
Sdraiato di fua gondola reale 
L’ onde folca dell’ Adria , o del Tirreno • 

Tu ridi, fe col crin tofato male 

M’ incontri , o fotto al faio dalle fefte 
S’ ò una camicia logra , e dozzinale ; 
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Tu ridi , fe mal pari al fen la vede 
M’ affibbio ; e perchè no di tali , e tante 
Mie contradizioni manifelte, 

Quando voglio , e disvoglio in un iftante • 

E di ciò , che fprezzai , delio novello 
Mi prende , tal che il mar meno è incollante 
Nè ferba ordine alcuno il mio cervello , 
Fabbrica , e fmura , e ciò ch’è quadro , in tondo 
Convertir gode , e variar modello ? 

Oh ! perchè di tai pazzi è pieno il mondo , 
Non ci vorranno medico, nè leggi, 

Che in cura ad un tutor diano il mio fondo . 
E pur quello tu fei , che mi proteggi , 

E fe mal colta un’ ugna fol fi vede 
Al tuo fedel , n’ai fchifo, e lo correggi. 
Finiamla : il favio al folo Giove cede; 
Ricchezze , onor , fovra ogni Re diadema , 
Ei libertade, ei fol beltà poffiede, 
Efanitk... quando non a la rema. 
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EPISTOLA SECONDA. 

M Entre in Roma declami, io con diletto 
Nell’ ozio di Prenefte , o Lollio caro , 
De’ Troian cafi ò lo Scrittor riletto . 

Nè in Crifippo , nè in Crantore si chiaro 
Ciò , che a’ mortali util cagiona , o danno , 
Biafimo , o loda , come in elfo , imparo . 

Odi , s’ ai tempo . Ove da lui fi vanno 
Narrando a noi in cruda guerra involti 
Barbari , e Greci fino al decini’ anno , 
Trovo quegli fpropofiti raccolti, 

Cui tutto di commettono ugualmente 
Popoli , e Regi forfennati , e ftolti . 

Se parere d’Antenore prudente 
, E' , che fi tronchi il mal dalla radice , 

Oh 1 indovina di Paride la mente : 

Di viver fdegna , e di regnar felice . 

Cosi Atride non tien , nè Achille a fegno 
Tutto ciò, che il buon Neftore lor dice. 
Ardon, uno d’amore, ambi di fdegno; 

Ed intanto gli Achei portan le pene 
Delle pazzie di chi governa il regno. 
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Dentro di Troia , e fuor , tragiche fcefte 
Veggonfi a prova di tumulti e riffe, 

Di frodi, e di libidine ripiene. 

Non men utile efempio a noi prefilfe 
Di ciò, che col faper polfa il valore, 

Ove gli errori egli cantò d’ Uliffe . 

Poiché partì da Troia vincitore, 

Scorie coftui con provido conlìglio 
Cittadi , e nazion varie d’umore. 

Ma quando volfe ad Itaca il naviglio, 

Del mar tra i flutti , e delle umane cofc 
Quale non fuperò pena, e periglio? 

Non ti ftarò a ridir le infidiofe 
Voci delle Sirene , e della rea 
Circe la tazza , a cui bocca non pofe . 

Che fe , come i compagni , ne bevea , 

Schiavo d’ una bagafcia abbietto , e gramo , 
O trasformato in ciacco ei rimanea . 

Fa conto, Lollio mio, che quello fciamo 
Di gente nata a dare il guafto al forno , 
Que’ dami di Penelope noi fiamo, 

Que’ figli d’ Alcinoo, che al corpo intorno 
Riponeano ogni Audio, ogni lor cura, 

E ruffa vano fmq a mezzo giorno , 

E quali 
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E quafi foffe gran disavventura, 

Torto che non udiano e canti , e Tuoni , 
Tenean la faccia difdegnofa , e fcura . i 
Si levano la notte que’ bricconi, 

Ghe tagliano la gola a quefto e quello , 

E a noftro fcampo noi farem poltroni? 

Chi , fino a tanto eh’ egli è fano e fnello , 
Efercizio non fa , di farlo attenda 
Panciuto , infermo , e profilino all’ avello 
Pria che ’l raggio dell’ alba in ciel rìfplenda , 

Se tu non chiami chi un libro ti dia, 

E ’l fervitor , che la candela accenda , 

E non rivolgi alla Filofofia 

L’ animo aderto , che ti punga , e defti 
O l’ amore , o l’ invidia un giorno fia . 

Perchè rimedi ai tu providi , e prefti 

A ciò , che gli occhi offende , e poi diftratto 
Trafcuri i mali all’animo funefti? 

Lavor ben cominciato è mezzo fatto; 

Comincia dunque, e prendi un fano awifo, 
Nè far come il villano mentecatto, 

^11 qual movendo i fuoi vicini a rifo 
Afpettava che Tevere paffaffe, 

E ancor afpetta fu la riva afiifo. 

; l 
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V’k chi di dohble cerca empir le caffè; 

Chi moglie con gran dote , e che d’ eredi 
Numerofa famiglia addietro laffe . 

Col vomero più d’ uno ammanfar vedi 
Incubi boleri . Tu d’effer contento 
Fa , fé quanto conviene un dìi poffiedi * 
Facoltk, cafe, campi, oro, ed argento. 

Di, ch’abbino dal corpo d’un malato 
Poffanza di cacciar febbril fermento, 

O di guarire un animo ulcerato ; 

Di doppia fanitk quindi abbiiogna 
S’ uno deve goder dell’ acquiftato . 

Ad uom, che ognpr d’accumulare agogna, 

O teme impoverir , fervono invano 
Ricchezze ed agi; e fe lo fpera, ei fogna* 
Gli è come al cieco un quadro di Tiziano , 

, O. una pittima giova a chi \ le gotte, 

O porre al fordo una chitarra in mano., 
Inacetifce il tptto , fe la botte 

Netta non è. T’ efort;o poi , che fcbdyi ; 

Il piacer, fe comprarlo avvieni che frotte, 
L’ avaro è fempre povere ; plorivi 
Però certo confine alle tue brande; 

Nè di xipofo l’ invidia ti privi.. 
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L’ invidia fa , eh’ uno fi muof di fame 

All’ abbondanza in mezzo • ed un fupplizio 
Ugual non inventò Perillo infame . 

Chi l’ ira di temprar non à il giudizio 
Si pentirà di ciò, ch’odio e vendetta 
Di far lo configliaro a precipizio . 

L’ ira è un breve delirio . In fomma ftretta 
L’ uomo in catena ogni fua voglia tegna , 
Che fignoreggia , fe non è foggetta . 

Per qual via , di qual palfo , e vada , e vegna , 
Finche docile à il collo alla cavezza > 

Al corridore il buon cozzone infegna • 

Mololfo , che da giovine s’ avvezza 
Di finta belva a lacerar la fpoglia, 

In vera caccia poi moftra fierezza. 

Cosi , o fanciullo , a te di por non doglia 
I buon configli in ufo , ed i miei detti 
Fa, che nel tener’ animo raccoglia. 

Vafo novel, di ciò eh’ entro vi metti, 

Serba l’odor gran tempo . Or , fia che il paflò 
Nel corfo allenti , o valorofo affretti , 

Piò non t’ incalzo , o dietro a me ti laffo . 
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EPISTOLA TERZ A. 

S Aper agogno , in qual del mondo parte 
( E a te , Floro , il chied’ io ) Claudio governa, 
V alto figlio d’Augufto , il noftro Marte . 

In Tracia liete forfè , ove ognor verna , 

E ad Ebro il corfo orrido ghiaccio affrena , 
O dove fra due Torri il mar s’interna; 

O i campi dilettevoli , e l’ amena 

Colla d’Afia calcate? In che trattieni! 

Di dotti ingegni vollra corte piena? 

V’è tra voi chi d’Augullo a fcriver penfi 
Le vittorie , le paci , e a tramandare 
Ad altra etk gl’illullri fatti immenfi? 

Ch’ è di Tizio , che gode entro le chiare 
Pindarici acque dilfetarfi, e in ira 
A' d’ accollar al labbro onda volgare ? 

Di me ferba memoria? è fano? afpira 
Favorito da Clio Tebano canto 
Ad accordar colla Romana lira? 

O d’acquillar ambiziofo il vanto 

Di Tragico fcrittor , con flile enfiato 
Incrudelire in mezzo al fangue , al pianto? 
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Celfo che fa, sì fpeflo configliato, •» . . 
(Nè bafta ancor) che più fpogliar non voglia 
Gli Autor, cui loco in Libreria fu dato, 

Nè induftriarfi del proprio li doglia, - ' 

Acciò la frotta degli augelli un giorno 
Non venga, c le fue penne ognun ritoglia, 

Ed oggetto fia poi di rifo, e fcòrno 
Spogliata la cornacchia poveretta 
De’pofticci color, eh’ avea d’intorno? 

Ch’oli tu ftefiò? ed a qual fiore in vetta 
Di mel ti pafei ? In te l’ingegno abbonda , 

Nè feienza , 0 coltura ai tu negletta ; 

E i clienti difenda , ò pur rifponda 
Ai dubbi altrui, o i dolci vèrfì canti, 
Cingerti puoi di gloriofa fronda. 

Che fe rinunzi a quei fallaci incanti, 

Con cui le cure addormentar crediamo, 
Andrai di fapienza a ogni altro avanti . 

Grandi, e plebei ciò ftudiar dobbiamo 
Unicamente , fe cari a noi ftelfi , 

Ed utili alla Patria elfer vogliamo . 

Scrivimi pure, fe d’amar non ceffi 

Munazio quanto devi , o non ben fieno 
In grazia ancor voftr’ animi rimelh : 

L 3 
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Ora , o ’1 fervido fangue , che nel feno 
Vi bolle , o 1* inefperta etk fia quella , 
Ghe vi trafporti fenza legge , e freno , 
O degni di non mai romper la bella , 

E fraterna amiftk , mentre ciò ferivo 
Allevafi una candida Vitella, 

Per efler immolata al voftro arrivo ♦ 



EPISTOLA QVJkrA. 

G iudice di mie Satire fihcéro , 

Albio, in Villa che Fai? Virtcer riè! c<hito 
Gallio proccuri, e cerchi tu nel fànto 
Accademico orrore il faper Véro? 

Spirto, e afpetto gentil gli Dèi ti diero, 

Ed agi , ond’ ai di ben tifare il vanto • 

Che più poteva alla tua culla a canto * 
La Nudrice augurarti in fuo pehfierb , 

Se non eh’ avelli un giorno a diVènirfc 
Bello, Fano, facondo, benvedtit», 
Splendido, e l’or non ti vertifle mancò? 
Fratimori, e fperanze, amori* edite 
Fingiti aver l’ ultimo di vilfuto : 

Forfè un’ ora miglior refta per ariéo ; 

Se d’un Porco del branco 
Epicureo brami di torti fpaflb, 

Riguarda me come fon tondo * e graffo 
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EPISTOLA QUINTA. 

S ’ Uno sgabel di quei , che i noftri vecchi 
Ufar, non ti di noia, e ti contenti, 
Che di cavolo un piatto io t’apparecchi; 
Torquato, attenderotti su le venti- 

Quattro, e berai d’un vino, di cui molto 
L’ età , e la patria a indovinar non (lenti . 
Fra la collina, e ’l piano fu raccolto. 

S’ai miglior cena, a cafa tua m’invita; 

Se no , vientene franco , e difinvolto . 
Accefo è di già il foco, ed ammannita 
Ogni cofa; e per l’ Ofpite , che attende, 
La cafa più del folito è pulita. 

Le fperanze , gli acquifti , e le faccende 
Scordati ; e Mofco non fe l’ abbia a male , 
Di cui la caufa da te fi difende . 

Di Cefare domani è ’l di natale, 

Nè fi lavora , e fenza fcrupol puoi 
Carezzar fino a nona il capezzale. 

Una fi palfi in allegria fra noi 

Notte di State . A che ferve fortuna , 

Se ufarne a tempo , e loco tu non vuoi ? 
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Chi vive di rifparmio, e fol raguna ) 
Dell’ erede in favor , non è difcofto 
Da quei , che an tocco il capo dalla Luna . 

A rallegrarmi il primo io fon difpollo, 

E a coronar i calici di rofe 

Anche del nome d’ uomo fodo a collo . 

O quali opera il vin mirabil cofe! 

Difcopre ciò , eh’ è più celato ; e certe 
Fa le fperanze timide, e dubbiofe; 

Il codardo in magnanimo converte, 

E in guerra il manda ; e follevar la mente 
Dalle pefanti può cure fofferte; 

Di Rettorica è mallro . E chi eloquente 
Bacco non refe? e poi che 'a ben trincato. 
Chi più di povertà le anguille fente? 

Fia gullo, e penlìer mio, che di bucato 
Sia la tovaglia , e nel nafo non dia 
Una falvietta fporca al convitato. 

Potrai ne’ vafi di bottiglieria , 

E ne’ piatti fpecchiarti; e a’nollri detti 

. Dietro l’ufcio nelfun farà la fpia. 

T ò per compagni confacenti eletti 

Bruto, e Settimio; e avrem Sabino ancora, 

| Purché cena più lauta non l’ afpetti , 

i 

I 
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O a noi non preferita la Signora . 

Luogo pur troverà chi teco arrivi; . 

* Ma di fudor la troppa calca odora * 
Tu le perfone, e ’1 novero preferivi; 

Ed abbandona ogni penfier men lieto ; 
Ed il cliente acciò deludi, e fchivi, 
Efci di cafa per 1 * ufcip di drcto . 
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EPISTOLA SESTA. 

O Nde viver quaggiù gran tempo lieto , v 
Numizio , infin ad ora io non fcoperfi , 
Fuorché nulla ammirar, miglior fegreto. 
Poiché fenza ftupor foglion vederli 

Il Sol , le Stelle , e al volgere dell’ anno 
Tanti delle ftagion volti diverli , 

Impreflion maggior perchè ci fanno 

Del fuolo i doni , o quei del mar tefori , 

Per cui gli Arabi e gl’ Indi alteri vanno ? 

E perchè gli fpettacoli, e gli onori, 

E non guardiam con occhio indifferente 
Della Corte , e del Popolo i favori ? 

Le oppofte cofe ammiranfx egualmente 
Da chi le teme; ed un effetto iftefTo 
Il timore, e ’l defio fan nella mente. 

La fgomenta del pari ogni fucceffo 
Inafpettato, e ftupida la rende 
Come di duol, così di gioia eccefTo. 

Che più ? fe talun v’ è , che ad amar prende 
La virtù fteffa oltre mifura, invano 
Di giufto , e faggio il titolo pretende • 
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Or vanne, e l’ofó, e da maeftra mano 

Scolpiti ammira il marmo, e ’1 bronzo, e gli oftri, 
E pefcate le gemme in mar lontano . 

Qualora prendi a favellar daiRoftri, 

Godi in veder con qual filenzio intento 
A’ tuoi fembianti il popolo fi moftri . 

Taccia fuggi di pigro , e disattento, 

E vieni in piazza fulle prime fquille , 

Nè a cafa ritornar, che a giorno fpento; 

E non fia ver, che Muzio per piti ville, 

Che ricevè dalla mogliera in dote , 

Paffi f entrata tua di mille , e mille . 

Come ? un che nato è di perfone ignote, 

E che invidia portar a te dovrebbe , 

Faratti dunque impallidir le gote? 

Cos\ andò fempre il mondo. Il tempo debbe 
Ciò, che fu abballò, porre un giorno in cima , 
E fotterra cacciar ciò , che più crebbe . 

Poiché pel corfo fatta avrai la prima 
Figura, e dove il Cittadin s’aduna, 
Nominato farai con lode, e ftima. 

Pur converratti di fcender la bruna 

Via , che calcata anno il buon Numa , ed Anco , 
E la Stigia varcar fatai laguna. 
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Quando infermo ti duole il petto , o ’l fianco , 
Cacciar proccuri il mal : viver felice . 
Brami? Si diè chi noi bramalfe unquanco? 

Giacché tale di renderti fol lice 

Alla virtù , lei fegui ardito , e obblia 
Del piacere la fcorta ingannatrice. 

Se credi poi, che un puro nome fia 

Quella , che noi virtù chiamiam , t’ eforto 
Tutto di darti alla mercatanzia. 

Fa, che le prime ad occupare il porto 

Sien le tue navi, e quelle merci ammalia. 
Che fomminiftra a noi l’ occafo , e 1* orto „ 

Tolto che avrai mille talenti in calla, 
Forzati infieme a metterne altrettanti, 
Quindi a interzar, quadruplicar la malfa. 

Onnipotente è l’ or . S’ ai de’ contanti , 

Amici , e fervi , e ricca moglie avrai , 

E garbo , e venufth non mancheranti . 

V’è tal Signor che à de’valfalli aliai, 

Ma pochi Ioidi incapo all’anno inveite; 
D’elfer qual lui, non t’avvifaflì mai. 

A chi per certi giochi cento velie 
In prellito chiedea, Lucullo dille, 

O mancò poco, il nome delle Felle; 
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Pure vedrebbe ; e ’l di feguente fcrilfe , 

Che in guardaroba avevane raccolte 
Cinque mila , e F amico fi ferviUe . 

Povera è quella cafa, u’ non v’U molte 
Cofe fuperflue , che il Padron non cura , 

E che ponno a man falva effergli tolte . 

Dunque fel’effer ricco a dismifura 

L’ uomo fol può bear , danari acquifla , 

E fia la prima , e l’ ultima tua cura . 

Ma quando negli onor tutta confifta 
Noftra felicitade, abbi chi legga 
Al fianco tuo de’Cittadin la lilla, 

E ne’ Comizzi t’ additi ove fegga 

Un tale , e ad allungargli fra i cancelli 
La man ti sforzi , affin eh’ ei ti protegga . 

Quelli gran polfo k nella Fabia, e quelli 
Nella Velina , e darti , o torti il pollo 
Può ; fa , che Padre , o che fratei l’appelli , 

E fecondo l’etk l’addotta, e accollo 

Fatti all’orecchio, e appropria le parole, 
E il volto fia come il parlar compollo . 

Se in una buona tavola altri vuole, 

Che fia ripollo il fommo bene , andiamo , 
Amici , su , che ornai fi leva il Sole . 
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Su, alla pefca, alla caccia ; o pur facciamo 
Come Gargilio almen, che da una fchiera 
Cinto di cacciator fpefio vediamo 

Il foro traversar , onde la fera 

Faccia il mulo veder d’un cavriuolo 
Carco , che di comprato \ una gran cera . 

Briachi entriamo il bagno , e noia , e duolo 
Non ci dia la prammatica,, e notati 
Trovarci un di de’ non votanti al ruolo. 

Della ciurma d’ XJlifTe più fventati, 

Che al far ritorno in Itaca antepofe 
I funefti guftar cibi vietati. 

Se al fine fenza. il gioco, e l’amorofe 
Trefche di viver lieto non v’ è modo , 

Qual giù Mimnerno per maflima pofe ; 

Che fr^. i giochi, e gli amor tu viva, io lodo. 
N,oa tacer , buon Numizio , fe alla mano 
Configlio ai più giovevole , e più fodo; 

Se no, de’ miei prevagliti , e fta fano. 
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EPISTOLA SETTIMA. 

V illeggiar cinque giorni avea difpofto, 

' Il so , Mecena , ò detto una bugia ; 

• E già mi fo bramar per tutto Agolto . 
Ma fe ti dk piacer , che bene io llia , 

In quella guifa che mi fcuferelti , 

S*io foffi colto da una malattia; 
Scufarmi dei , fe ammalar temo a quelli 
Caldi , ed or che mercè de’ fichi fiori , 
Tanti in trionfo van becchin fanelli, 

E per la cara prole i genitori 

Tremano tutti , e febbri , e tellamenti 
Produce il frequentar la Corte , e i Fori . 
Tolto poi che di brina i giorni algenti 
Imbianchin d’ Alba il piano , alla marina 
Scenderk il tuo poeta , fe ’1 confenti ; 

E avrk gran cura di fua perfoncina , 

E lludierk rinchiufo , e imbacuccato 
Fino che torni la llagion vicina; 

E de’ zeffiri folo al novo fiato , 

Quando mutan le rondini paefe, 

Te rivedrk, dolce Signore amato. 

Con 
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Con atto sì magnanimo e cortcfe, 

Quando donafti a me più d’ un podere , 

Tu non ai fatto come il Galabrefe , 

Ch’ offre in tal guifa all* ofpite le pere : 
Mangiane . Giù mi balta . Non ti fpiaccia 
Al tuo partir empirtene il carniere . 

Di tanta roba, che vuoi tu ch’io faccia? 

Ne godranno i bambini . Obbligo eguale 
T 5 ò , qual fe piena avelli la bifaccia . 

E bene, mangeralfele il maiale. 

Solo di quel , eh’ ù in odio , & in difprezzo , 
Così il prodigo , e ’l pazzo è liberale . 

D’ empir d’ ingrati il mondo è quello il mezzo 
Ma l’uom di fenno ognora largo al merto 
Ti dona , e sa di ciò che dona il prezzo . 
Grato inoltrarmi cercherò , fia certo , 

Al mio benefattor • ma fe pretendi 
D’ avermi fempre al fianco tuo, t’avverto, 
Che la primiera gioventù mi rendi , 

E non canuta nuova chioma, e folta, 

Che di mie tempie la calvezza emendi , 

E le facezie , e ’l rifo d’ una volta , 

E la ritrofa Cinara cantata , 

Mentre colmi i bicchieri ivano in volta. 
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In un granaio per un fello entrata 

Era la volpe, e pinza, e ben pafciuta, 
Indi invano l’ufcìta avea tentata. 

La donnola di lei non meno aftuta 
Dille , fcappar di qua fe vuoi , forella , 
Magra ritorna come fei venuta. 

Se m’ applicafli mai quella novella, 

Io tutto ti raffegno ; e non fo già 
Come colui, che fazio di vitella, 

Loda d’un pover’uom la fobrietà, 

( E ’1 dormir faporito; e per quant’ ori • 

A' l’India , non darei mia libertà * 

• Del titol di modello tu m’onori, 

< Io di Signor , io te di Padre appello 
t Col dolce nome in tua prefenza , e fuori . 
Pommi alla. prova, e fcorgerai fe quello 
Pronto a renderti fon , che mi donarti , 

, Senza lafciarmi ftracciare il mantello . 
Dotata Itaca mia non è di valli 

Piani , dicea del faggio Ulilfe il figlio , 
]Nè per nudrir corfieii erba à che balli ; 
Scufa, fe i doni tuoi meco non piglio; 

Del grand’ Atride anima generofa , 

< Fia ferbarli per te miglior configlio . 
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Conviene il poco a chi non è gran cofa . 
Oggi Tarento, o Tivoli foggiorno 
Caro m’ è più , che Roma tua faftofa . 
Dal Foro a cafa dopo mezzogiorno, 
Filippo, che le caufe, e che la fpada 
Trattò con lode ugual , facea ritorno . 

Al buon vecchio parea lunga la firada, 
Quando olfervò a una bottega accollo 
Un uomo rafo il crin ftarfene a bada 
Mozzando l’ ugne . Demetrio, va tolto, 

Al fervo dice , e da colui ricava 
Chi Ila , chi ferva , le fortune , e ’1 pollo . 
Rapporta il fervitor , ch’ei lì chiamava 
VulteioMena, che onoratamente 
Di banditor l’ uffizio efercitava , 

Povero anzi che no , pronto egualmente 
A guadagnar , e a fpendere i danari , 
Dell’ozio amico, alla fatica ardente, 

Che amava il proprio tetto, o de’fuoi pari 
In compagnia veder commedie , e felle , 
£ in campo Marzo andar dopo gli affari , 
Allor Filippo : io bramo tutte quelle 
Cofe udir da lui ItelTo . Torna, ed ufa 
Modo , perchè a cenar meco s apprelle • 

M 2 
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Tienfi Mena fchernito, alfin lì fcufa. 

Come ! non vuol ? Non so, fe per rifpetto, 
O per difprezzo , ma venir ricula . 

Il dì feguente lo ftefio fuggetto 

Incontra , e vender ferri vecchi il vede 
Al popolaccio intorno a lui riftretto. 

Primo il laluta, e quei perdon li chiede, 

Se pria non oflervollo, e alla fua porta 
Talor non viene per baciargli il piede : 

L’obbligo dell’ uffizio noi comporta, 

E quel fuo trafficuzzo è una catena . . . 

Gli rifponde Filippo : nulla importa , 

A condizion , che verrai meco a cena . 

La fervirò : T’afpetto, va, e di piazza 
Efci da bravo colla borfa piena. 

Quei non manca all’ invito , e mentre sguazza , 
Di quello , che conviene , e non conviene , 
Senza difcrezion parla , e fchiamazza . 

Rimandato è alla fin : ma quindi viene 

Spedo al boccon , nè cortigian pih attento , 
Più certo commenfal Filippo tiene . 

Vedendo, che gli riufcia l’intento, 

Per le vacanze dell’Autun vicino, 

Fe dimenarlo in villa affegnamento . 
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Colù Vulteio mio fopra un ronzino 

Va in giro, e di lodar non ceffi, e giura , 
Che non v’ è al mondo un altro ciel Sabino . 

Ride Filippo , e più rider proccura; 

Dugento feudi donagli , e promette 
Predargliene altrettanti fenza ufura. 

Di comprarli un podere in gudo il mette; 
Che più ? ad un tratto contadin diventa 
Mena, e ’l vedito da città dismette. 

Più non avvien , che tu parlar lo fenta , 

Che di folcili , e di vigne; egiU rivolto 
Tutto al guadagno intilìchifce , e denta. 

Ma poiché il morbo , o i ladri gli ebber tolto 
Le pecore , e le capre , e minor troppo 
Delle fperanze riufeì il raccolto; 

E de’ buoi l’ uno è morto , e l’ altro è zoppo , 
Pentito del medier, fale a cavallo, 

E portali a Filippo di galoppo . 

Ei rabbuffato il vede , e in volto giallo , 

E un affaffmo di sè deffo il dice, 

Con quel fuo faticar fertza intervallo. 

Dimmi più todo, oimè, dimmi infelice, 

Che quedo è il nome mio; ma fe pregarti 
Per quedo ciel , per queda man mi lice , 

M z 
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Non volere, o Signor, duro inoltrarti, ) 
Se ti domando di tornar licenza 
Alla vita paflata, alle prim’arti. 

Filippo fi fe fcrupol di cofcienza. 

Va , difle fenz’ attender più feongiuri , 

Al primo impiego : ecco la mia lentenza : 
Ognuno al proprio braccio fi mifuri . . - 
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O Mufa mia , fei di portar pregala / > 
Mille faluti a Celfo Albinovano 
Di Neron Segretario , e Camerata . 

Se chiede ciò eh’ io faccia , dì che invano 
Altrui promifi cento belle cofe, 

Nè dalle cure so viver lontano. 

Non perchè le gragnuole impetuofe 

M’ abbian pefto la vigna , o per J’ arfura 
Fatte r olive fien fmunte , e rugofe; 

Non perchè ammali il gregge alla paftura; 
Ma perchè più del corpo egra la mente 
I rimedi , e configli odia , e trafeura 
Di chi fcuotermi vuol da sì nocente 

Letargo , e grida , che i miei danni io bramo 
E ciò , che giovar può , sfuggo imprudente . 
E fe a Tivoli fon, Roma fol amo, 

Nè sì torto di Roma entro le porte, 

Che fol beato in Tivoli mi chiamo. 
Quindi a lui chiedi, come ftia; la forte 
S’ abbia di numerarfi tra i più cari 
Al Padroncino , e s’ è ben vifto in Corte . 

M 4 
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Se rifponda , che ben vanno i fuo’ affari , 
Dilli all* orecchio , che ad effer trattato 
Dagli amici a mifura fi prepari , 
Ch’egli averk di fua fortuna ufato. 
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EPISTOLA NONA. 

A Settimio, Signor, certo bifogna 

Che noto fia , eh’ io la tua grazia godo , 
Mentre d’efier di Claudio in Corte agogna, 
E vuol eh’ io gliel’ impetri in ogni modo • 
Poiché le parti a far atto mi crede 
Di confidente tuo , di favorito , 

Meglio di me d’ un merito s’ avvede y 
Ch’ io non avrei d’ attribuirmi ardito . 

Mi feufai ; ma perchè non mi teneffe 
Per un diffimulato, un mentitore, 

Nè buono ad altro , eh’ al proprio intereffe , 
Dalla fronte depongo ogni roflòre. 

D’un amico in favor fe gran delitto 
Non giudichi il mancarti di rifpetto , 

Ti prego far , che al ruolo tuo fia fcritto , 

E ch’egli è galantuomo ti prometto. 
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- EPISTOLA DECIMA. 

F Ofco amator della Cittì , ti brama ? . 

Il tuo Fiacco falute , ei che le ville , - - 
t E le campagne fol celebra , ed ama . 

E' quella cola l’unica fra mille, 

In cui difcordi fon le noftre menti , 

Tanto fcambievol genio infieme unille ; 

Nè dalfi tra’ più proflimi parenti, 

Nè tra’ fratelli nati ad un portato , 

Pari uniformiti di fentimenti. 

Due Colombe noi lìamo : una l’ amato 
< - Nido non lafcia; all’ altra il bofco , il rivo 
Diletta , e ’l mufco , e ’l verdeggiar del prato . 
Che ci farelli ? per me regno , e vivo , ‘ 

Da che di quelle cofe , onde folete 
Far tra voi tanto ftrepito , mi privo . 

I ghiotti lafcio altrui boccon da prete ; * 

E faporito più che confettura 
Un pan noftral le cene mie fa liete . 

Se a feguir affi l’ ordin di natura , 

E a chi la cafa fabbrica , conviene 
Scegliere il loco pria che alzar le mura. 
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Sito alcun fai tu dirmi , che le amene > 

Campagne adegui ? dove men fi fente 
Rigido il verno anneghittir le vene? 

Dove tempra una frefca aura innocente 
Di Sirio meglio , e del Lion la furia , 

Qualor del Sol pungeli il raggio ardente ? 

Dove fan meno ai dolci fonni ingiuria 

L’ invide cure ? An forfè ai marmi a fronte 
D’ odore i prati , e di color penuria ? 

Più pura forfè in cittadino fonte 

Cade l’acqua dal piombo fprigionata, 

Di quella, ch’odi traboccar dal monte? 

Io veggo entro i Palagi coltivata 
; La verzura a gran prezzo , e in pregio averli 
Le cafe, che su i campi an la facciata. 

Non vuol natura addietro rimanerli, 

E per quanto la cavi col forcone, 

I noftri vince alfin gufti perverfi. 

Tra’lfalfo, e ’l ver non far diftinzione , 
Tropp’è altro mal, che’l nonfaper qual fìa 
Fra fcarlatto , e fcarlatto il paragone . > 

Nelle felicità fel’uom s’obblia, ; 

Mal regge poi , quando fortuna afpetto 
Volge mutata di feconda in ria . 
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Ciò che più ammiri , e piò ti dà diletto , 

Piò dorratti il lafciar ; quindi in tuo core 
Sfuggi di farti le grandezze obietto . 

Vita in albergo umil molto migliore 
Menar potrai, ch’entro i palagi aurati 

I Grandi, e chi di lor gode il favore. 
Contendeva al cavai l’erba de’ prati 

II cervo, poiché prevaler s’accorfe 
Da piò vantaggi in pugna riportati. 

Stanco de’ lunghi oltraggi alfin ricorfe 
All’uomo il vinto; e di vendetta vago, 

La bocca al freno fconfigliato porfe. 

Non fu il mefchin dell’ avvenir prefago , 
Che indarno fcolfe poi briglia , e bardella , 
Poiché il furor contra il rivai fu pago . 
Cosi chi teme povertà , la bella 
Libertà perde, nè dal pefo,< a cui 
Il dorfo un di piegò, piò fi sgabella. 

A chi ’l fuo non convien parmi colui , 

Che tanto ingegno da trovar non à 
Calzare, che s’adatti a’ piedi fui. 

Se largo è troppo, traballar lo fa; 

Se ftretto , lo martora ; orsù , a me credi , 
Contento vivi di tua facoltà. 
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Nè perdonarmi già , fe mai mi vedi 
Oltre il bifogno accumular teforo, 

Onde ridano un giorno ingrati eredi • 

O l’ oro all’ uomo ferve , o 1’ uomo all’ oro : 
Giudica dunque tu fra il degno , e ’1 vile , 
A chi più fpetti comandar di loro. 

Ciò ti fcriveva in fuo (incero ftile, 

Prelfo al Tempio cadente di Vacuna, 
Fiacco , a cui , fe non te , Fofco gentile , 
Vicino aver, cofa non manca alcuna . 
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EPISTOLA UNDECIMA. 

C Ome ti piacque Scio , dimmi in cofcienza y 
Bullazio, e Lesbo chiara, e Samo bella, 

E Sardi gik di Crefo refidenza? 

Son pari Smirna, e Colofone a quella 
Fama, che di lor corre? o puzza tutto 
A chiunque Roma in fuo penfier rappella ? 
Qualche Città fei tu a bramar ridutto 
DeH’Afia, ed a lodar Le bedo fteflo , 

Tanto ab borri i viaggi, e ’l falfo flutto ? 
Dirmi ti fento : Lebedo , confeflo, 

Ch’ è un borgo miferabile , e deferto , 

E ponli Gabi , e pon Fidene appreffo ; 

Pur, che colà viver godrei, t’accerto, 
Obbliato da’ miei, di lor feordato, 

Lungi mirando il crudo mare aperto . 
Dunque perchè taluno s’è infangato 
Tra Gapua , e Roma , fopra un’ ofteria 
Fia il refto de’fuoi giorni confinato; 

E chi freddo pati, vortà che fia 

Un bagno , un forno per far l’ uom contento 
La miglior ftanza , che al mondo fi dia . 
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Perchè ti ftrabalzò d’ Affrica il vento, 

Non per quefto vuoi tu , giunto in Atene , 
fendere a rompicollo il battimento. 

A chi pago è disè tanto conviene * 

Con difagio cercar di la dal mare 
Le delizie di Rodi , o Mitilene ; 

Quanto ad un altro gioverà l’ andare 

In mutande a notar quando più agghiaccia; 
O d’ Agofto il cappotto , e ’1 focolare . 

Fino che lice , e che ferena è in faccia 1') 
Fortuna , ftiamo in Roma, e di lontano 
Rodi , e Samo lodiam quanto ti piaccia . 
Senza un anno indugiar , (tendi la mano 
f A’ Tuoi favori , e cogli il ben prefente , 

E vivrai da per tutto allegro , e fano . 
Dominator del mar lito eminente 
Se nulla ferve , e dalle cure fcarca 
Solo prudenza, e fol ragion la mente. 
Cambia ciel , non umore , il mar chi varca 
Ed è un infingardaggin faticofa 
Il ripofo cercar in cocchio, o in barca-» 

In Roma trovar puoi la fteffa cofa , 

( Puoi ritrovarla in picciol borgo abbietto ; 

Purché tu porti da tumultuofa - 
Malnata paffion libero il petto. 
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EPISTOLA DUODECIMA. 

S E d’ Agrippa ti lice a tuo piacere, 

Izzio , in Sicilia maneggiar l’ entrate , 
Sorte miglior non puoi dal cielo avere. 
Ceflìn dunque i lamenti , e penfa , o frate , 
Che chi del bifognevole è fornito, 

Non può dirli che viva in povertate . 
Ogniqualvolta calzato , veftito , 

E fatollo fei tu, non ti faranno 
Le ricchezze dei Re maggior d’ un dito. 

Se allora poi che a te davanti ftanno 

Vivande in copia , ove appagar la voglia , 
D’ erbe ti nudri fol , non ti condanno . 
Cosi lieto vivrai, come fe fcioglia 

Del Pattolo , e del Tago i fonti , e i fiumi 
Fortuna a un tratto , e ad indorarti toglia : 
O perchè l’ oro non muta i coftumi , 

O perchè di virtute in paragone 
Ogni cofa leggiera , e vii prefumi . 

Che ftupor , fe. del gregge a difcrizione 
Fu chi il campo lafciò , mentre dal pefo 
Scinta del corpo a voi s’ergea Ragione? 

Allor 
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Allor che tu dall’arrabbiato illefo 

Amor del lucro , onde oggi il mondo è infetto , 
L’animo ai folo ad alti ftudi intefo; 

Nè ceffi d’ indagar , come riftretto . I 

Stia’l mar tra’fuoi confini, e come accada, 
Che all’anno le ftagion mutino afpetto; 

E per propria virtù del del la ftrada 
Se corrono le Stelle , e ciò che rende 
La luna opaca , o l’ orbe fuo dirada ; 

E fe , qualora di fpiegar pretende 
Del tutto la concorde difcordanza, 
Empedocle, o Stertinio meglio intende. 

Ora , o che tu divori in abbondanza 
Di coteft’ acque il pefce delicato, 

O due cipolle fien la tua pietanza , 

Pompeo Grosfo ti fia raccomandato; 

Ove puoi lo compiaci , e ’l troverai 
Sincero in fue domande, e moderato. 

Scriverti in fuo favor non dubitai , 

Che ne’bifogni degli uomin dabbene 
Sono gli amici a buon mercato affai. 

Ma perchè non ignori ciò, che avviene 
Circa i pubblici affar, ch’io chiuda il foglio 
Senza dartene parte , non conviene : 
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Fiaccato Agrippa ai Cantabri k 1* orgoglio 
Di Gaudio per virtù cade 1* Armeno ; 
Ottenne a’ piè d’ Augufto impero , e foglio 
Fraate ; e tutto abbonda a Italia in feno . 



Digitized by Google 


V# » 





A V I N N I O 

DEGLI ASINELLI. 

EPISTOLA DECIMAEERZA . 

S ’Ami, Afinellimio, farmi favore, 

A quel modo eh’ io t’ ò detto , e ridetto , 
Ben figillati in mano del Signore 
I volumi porrai , che ti rimetto . 

Afpetta un giorno , eh’ egli fia d’ umore , 

E dica, che vederli avrà diletto; 

Nè efofi i libri rendere, e l’Autore, 

Per volermi fervir con troppo affetto . 

Se poi noia ti dà s\ gran fardello, 

Per via piti torto le certe deponi, 

Che far la beftia ove tu dei venire; 
Onde fìa chi divertali con dire, 

Ch’ebbe il tuo genitor mille ragioni 
In lafciarti il cognome d’ Afinello . 

Giunto ftammi in cervello , 
Nè il dono mio portar còme fi porta 
Dal villano una fporta, 

N i 
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O un agnel fotto il braccio ; nè vantarti , 
Che tu avelli a fpallarti 
Sotto un fafcio di verfi , che d’ Augufto 
Incontreranno il gufto . 

Ora va lk, che ’1 cieco ti conduca, 

Nè cader colla foma in gualche buca . 
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F Attor, cui la campagna, e’1 far dimora 
A noia vien nel picciol borgo amato , 
Che me medefmó a me fende talora , 

E che da cinque fochi , ond’ è formato , 

Suol mandar cinque Padri ove a configlio 
Di Baria fiede il ruftical fenato; 

Facciamo a chi trae con miglior ronciglio, 
Tu dal campo, io dall’animo le fpine, 

E fe Orazio più vale , o ’1 fuo famiglio « 
Contuttoché qui in Roma mi confine 
La pietà d’ un amico , che pel tolto 
Fratei non sa alle lagrime por fine; 

Credi pur, che coftà fempre rivolto 
Il defio mi traiporta , e la diftanza 
Il penderò divora in sé raccolto. 

Tu chi gode in città foggiorno, e ftanza , 
Beato folo chi fta in villa io chiamo, 

Ch’ odiar la propria forte è vecchia ufan 
E defiar l’ altrui . Stolti , fe diamo 
Del noftro naufear la colpa al loco ; 

Colpa n’à ciò, che dentro a noi portiamo 7 

N 3 
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Nè ci abbandona mai . Mentre del Cuoco 
In Roma forti guattero , e aiutante , 

Fra te dicevi in attizzare il foco:. 

Oh , fofs’ io di campagna lavorante 1 
Or fatto cittadino ai la cittade, 

Le ftufe , i giochi fempre agli occhi avante . ' 

Tu fai com’ io rto in villa , e che fe accade 
Che in Roma mi richiamino gli affari , 

Per poco il pianto dagli occhi non cade . 

S’ è , che la cofa fteffa ( in ciò difpari ) 

Non ammiriam ; per tc nidi di fiere , 

Per me fon tuoi foggiorni ameni, e cari. 

Ciò in contraccambio che ti da piacere , 

A me non fembra nè buono , nè bello , 

Nè a molt’ altri, che fon del mio parere. 

Quel , che ti tien sì fitta nel cervello 
Di vivere in cittk la fantafia , 

Lo so , gli è il pizzicagnolo , e ’l bordello ♦ 

Più eh’ uva , e grano , il mio Fattor vorria , 

Che fpezie , ed unto il campicel portaffe , 

Ed aver fempre a tiro l’ ofteria , 

E la bagafeia , che un trefeon fonaffe , 

Onde fpiccar del cembolo al romore 

Salti da far tremar del mondo l’ affé . 

» - • ’ | 
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Ove all’incontro convien, ch’ei lavore 
Un fuol finora dalla zappa efente, 

E i buoi (trebbiar , e pafcer abbia a cuore 

Come duolti , o mefchin , pioggia repente 9 < • 
Che ti condanna a disviar dai prati 
A forza di lung’ argine il torrente 1 

Or odi , in che fiam d’ altro genio nati . 

Colui , che un tempo era moftrato a dito 
Per adorni capelli , e profumati; 

Colui, ch’andava cosi ben veftito, 

Colui, che fenza fpendere un quattrino 
Fu di Cinara avara il favorito; 

E che fi dilettò fin al mattino 

Di ftar trincando in compagnia gioconda. 
Ora s’appaga d’un breve cenino; 

E in parte alcuna , ove più l’ erba abbonda , 
Sdraiato , dolce pofa , e dolce fogna 
Del rufcel , che gorgoglia , in su la fponda . 

Non , che d’ aver goduto abbia vergogna , 
Che porta gioventù fue fcufe feco; 

Ma i piacer coll’età troncar bifogna. 

Corti non trovo chi con guardo bieco 
Miri lo ftato mio; nè lo amareggia 
Avvelenato morfo , od odio cieco . 

N 4 
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Chi mi vede zappar , quel mi dileggia . 

Tu a’ fervi di Città la gozzoviglia 
. Invidi; eflì a te legne, ed orto, e greggia. 
Di portar brama il bue gualdrappa , e briglia , 
L’ aratro di menar brama il deftriero ; 
Fattor, fai tu, ciò cho ’1 Padron configlia? 
Ch’ ognun feguiti a fare il fuo meftiero . 
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A Mico Vaia , di faper qual fia 

Defidero da te di Velia il verno, 

Come benigna l’aria di Salerno, 

Qual l’ umor della gente , e qual la via . 
Inutili al mio male h dichiarate 

Le cald’ acque di Baia Antonio Mufa; 

M’ odia quel luogo , nè d’ ufar mi fcufa 
Alla fredda ftagione onde gelate. 

Senza bugia, da che fprezzar moftrai 
Dell’ amena fua piaggia i mirti , e i fiori , 

Ed i fulfurei tepidi vapori, 

Che an fama di cacciar de’ nervi i guai , 

Sen duol quel Borgo ad aver aftio avvezzo j 
Se infermo alcuno ofa di Ghiufi al fonte 
Sottometter lo ftomaco , e la fronte , 

E a Gabi foggiornar non à ribrezzo . 

Loco mutar convien, torcer bifogna 
Di Ih il cavallo , ove d’ entrar coftuma ; 
Griderò invan, non vado a Baia, o aCuma, 
Per la bocca ode fol quella carogna . 
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Dunque la ftrada tu m’ infegna , e ferivi , 

Come i grani coltà fieno abbondanti , 

E fe levin la fete agli abitanti 
Raccolte pioggie , o frefehi pozzi , e rivi . 
Quanto ai vin del paefe , io te li dono . 
Mentre in Villa mi trovo il delicato 
Non fo; ma il generofo , e l’abboccato 
Cerco tolto che giunto al mare io fono . 

Vo’ un vino , che i penfier mandi in malora , 

R pregno di fperanze al cor mi feenda 
Un vino , che bel dicitor mi renda , 

E per giovin mi fpacci alla Signora . 
Scrivimi, in qual de’ due paeli abbonde 
Maggior copia di lepri , e di cignali , 

E qual prevalga de’ due mari , e quali 

I pefei , e i nicchi fian , che in feno afeonde . 
In fomma d’ogni cofa per minuto 

II tuo Fiacco informar non ti difpiaccia, 
Ond’io ritorni qua con una faccia 

Da P. Guardian, tondo, e paffuto. 

Nevio, poiché la facoltà paterna 

Ebbe confunta , e quanto aveva al mondo, 

E fatto un parafito vagabondo 

Fifia non ebbe più menla, o taverna; 
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Inventor di calunnie , maldicente, 

E che quand’ era a llomaco digiuno 
In faccia non guardava di neffuno , 

Nè conofceva amico, nè parente; 

E quanto raccogliea da quello e quello , 

Tutto facrificava al ventre avaro. 

Per ingordigia rinomato , e chiaro , 
Voragine, e tempefta del macello. 

Se da color che favorian fuoi vizzi , 

O fua lingua temean di tofco infetta , 

Nulla o poco bufcava, in menfa abbietta 
Eran pecora , e trippa i fuoi llravizzi . 

Ivi mangiando qual farian tre orli, 

Diceva : a quelli pazzi da catena, 

Che fcialacquano il fuo , dovria per pena 
Con ferro ardente un marchio al ventre porfi . 

Qualora poi da man più liberale 

Strappato avea di che sguazzare , e ’I tutto 
In fumo convertito era, e dillrutto, 

Di fentenza cambiava , e di morale , 

Con dir : non mi llupifco in verità, 

S’ un mangia la fua roba , e gliela palio , 
Mentre cofa , eh’ eguagli un tordo graffo , 

O una bella ventresca , non fi dà . 
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Ora Mevio fon io. Se un buon boccóne 
In tavola non ò , ne faccio lenza, 

E la moderatezza, e l’ attinenza : 
Alzando al cielo parlo da Catone . . 

Ma per mia buona forte fe m’avviene 
In miglior cofa d’ ugner le bafette , 
Sol favio ftimo il fuo danar chi mette 
In quelle ville d’ ogni ben ripiene . 
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B Uon Quinzio, onde non abbi a interrogarmi, 
Se di grano il poder l’aie mi colmi, 

O ulive in quantità foglia fruttarmi, 

O mie ricchezze fien pomeri , od olmi 
Dalla vite vediti , o graffi prati , 

Il fito fuo defcriverti non duoimi. 

Figurati veder continuati 

Monti , fe non in quanto da una valle 
Ombrofa fon nel mezzo feparati; 

Che à però il Sole a delira allor che dalle 
Onde marine tragge il cocchio aurato, 

E a manca quando a noi volge le fpalle . 
Piacerebbeti il puro, e temperato 
Aere , e carco di frutti ammireredi 
Il Cornio , ed il Sufin tra i vepri nato ; 

Ed in veder come a vicenda predi [ne,' 

L’elce , e’1 cerro efca al gregge , ombra al Padro- 
Tarento frondeggiar qui crederedir 
Vi fcorre un fonte degno a cui tu done 
Di rivo il nome ; e meno frefco , e chiaro 
Bagna l’Ebro la Tracia in paragone* - 
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Salubre è al capo , al ventre . In quello caro 
Mio nafcondiglio , io dal Settembre infetto 
Per confervarmi a te , Quinzio , riparo . 

Bene , amico, tu Hai, fe qual fei detto, 
Studi elfer tale ; ma che altrui tu dia 
Più fe, che a te medefimo, ò fofpetto; 

E che ti metti nella fantalia, 

Ch’ oltre de’ favi, e degli uomin da bene, 
Felice in quello mondo alcun lì dia ; 

E che nel tempo, che il volgo ti tiene 
Per fano , occulta febbre , e te ne infingi , 
Ti vada ferpeggiando per le vene; 

Ma in quel momento , che a cenar t’ accingi , 
Mal tuo grado fi fcopre , e la rivela 
La man tremante, che nel piatto intingi. 

Stolta è vergogna , che la piaga cela . 

Se te agguagliando a’ più famofi Eroi 
Ti gonfialfe talun con tal loquela: 

Eafci quel Dio , che te protegge , e noi , 

. In dubbio, fe quel bene fia maggiore, 

Che a te portiamo, o quel che tu ci vuoi. 

In quelle lodi Augullo Imperadore 

Ravviferelli , il so ; ma eh’ un ti chiami 
Uomo morigerato , e pien d’ onore : 
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Forfè avverrà, che contra ciò reclami, 

E non confetti , che d’ ogni altro al pari 
Pattar per galantuom t’ingegni, e brami? 
Ma chi ieri ti diè titol si chiari, 

Doman te gli torrà, qual fe concette 
A un mafcalzon le infegne Confolari , 
Indietro ad ogni patto le volefle 

Gridando , lafcia , lafcia , e a quelle grida 
Colui ftordito , eccovele , dicefie . 

Ora fe ladro, infame, parricida 

Da un volgo lieve proclamar mi fento , 
Senza mutar color, non vuoi ch’io rida? 
Giova lode bugiarda, e fa fpavento 

Infamia ancorché falfa, a chi macchiato 
Di vizzi è tutto ad occultarli intento . 

Nè batta già , per dirli uom onorato , 

' Ch’ uno le leggi oflèrvi , ed’ ardue liti 
Venga ogni di per arbitro pregato, 

E fieno i fuoi confulti riveriti, 

Se chi *1 pratica poi feopre un briccone 
Sotto i bei d’ oneftà volti mentiti . 

Che venga un fervo , e mi dica : Padrone , 
Nè ladro , nè fuggiafeo io fui giammai , 
Pronto, rifponderolli , è il guiderdone, 
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Dalle nerbate efente tu n’andrai. 

Non commeflì omicidio : ai corbi efpofto 
Da un’ alta trave non ciondolerai . 

Ma s’ uom dabben fi vanta , il capo tofto 
Crolla il mio Orazio , ed a predargli fede 
A neflun patto trovali difpofto. 

Teme il lupo la trappola ; s’ avvede 
Dell’ efca inlidiofa il Nibbio • e porre 
Schiva l’ Aftor nel tefo laccio il piede . 

Se l’ opere malvagie il faggio abborre, 

Amor è di virtù • te dal mal fare 
Del gaftigo il timor fol può diftorre . 

Di, che vi fia fperanza di fcappare, 

E tutte appagherai le voglie prave , 

Nè fia dalle tue man falvo l’ Altare . 

In mille ftaia un quarto fol di fave 

Che tu mi rubi , è ver , leggiero è ’l danno , 
Il delitto però non è men grave . 

Quel tuo Catone di teftè , quel eh’ anno 
In tanta dima il Foro, e ’l Tribunale, • 
Sacrifizzi agli Dei qualor fi fanno, 

Ed egli olfervator del Rituale 

Intonò ad alta voce , o Padre Giano , 

O divo Apollo dal dorato Arale : 

Sog- 
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Soggiunge poi fra’ denti , e così piano , 

Che non 1* oda colui , che gli fta a canto : 
Laverna Dea , che a’ furbi tieni mano , 

Fa eh’ io polla ingannar , fa per un fanto 
Ch’io palli, e Tulle mie forfanterie, 

Di denfa notte fpargi , o Diva , il manto . 

Veggo un avaro, una di quelle arpie 
Chinarli per raccorre un quattrinello , 

Che i ragazzi confitto an Tulle vie ; 

E da più d’uno fchiavo ò da tenello? 

No , no . Teme chi brama , e chi à timore 
Non merita d’uom libero il cappello. 

L’ armi , ed il pollo di virtù , e d’ onore 
Abbandonò, fecondo me, chi tutto 
In cumular danari à pollo il core . 

Uno fchiavo alla fin non fei ridutto 
Ad ammazzarlo , ed alla peggio puoi 
Venderlo , e ricavarne alcun collrutto . 

Impiegalo in fervirti ove più vuoi , 

E lo vedrai alla fatica avvezzo , 

Ararti il campo, pafcolarti i buoi. 

In mar per te trafficherà di mezzo 

Inverno; e fua mercede l’abbondanza, 

Ed il grano averemo a miglior prezzo. 
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Sol galantuomo, e libero è in foftanza 
Chi k cor di dire ciò, che Bacco dice 
Di Tebe al Re fotto mortai fembianza 

Tu, che minacci rendermi infelice, 

Vuoi di piò, che rapirmi ogni mio avere? 

. Campi , greggi , danar prender ti lice . 

Sotto acerbo cuftode oh ritenere 
In ftretto ti farò carcere ofcuro : 

Un Dio libererammi a mio piacere . 

Intender ei voleva, io mi figuro, 

• Morrò : fu ognor contra l’ iniqua forte 
Il fepolcro ai mefchin tetto ficuro; 

E d’ ogni cofa ultima meta è morte . 
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S Ebben ferino ai baftevole , e febbene , 
Sceva , da te medefimo faprai 
Come co’ Grandi praticar conviene * 
D’afcoltar forfè non ifdegnerai 
Ciò, che un amico dettarti delia, 

• Cui refta ancora da imparare, affai . 

Gli è come un cieco infegnarti la via 
Volelfe; pur vediam fe fra’ miei detti 
Cofa ritrovi , eh’ utile ti fia . 

Se alla quiete afpiri , e ti diletti 
Di ftar a letto tutta la mattina, 

Ed i cocchi fovente ai maladetti, 

E la polve , e ’l romor della vicina 
Ofteria ti dà noia, un abituro 
D’ appigionar t’eforto in Ferrentina. 
Contentezza di cuore, t* alficuro, 

Non gode il ricco fol; nè vilfe male 
Chi ebbe al par co’ natali il fine ofeur# « 

O 2 
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Di far del bene a’ tua fe poi ti cale, 

E non domati una vita migliore , 

Di quelli graffi accollati alle fale. 

Ad un Re non farebbe il fervitore, 

Se men ghiotto Ariltippo elfer volelfe , 

E di pafcerfi d’ erbe avelfe cuore . 

E fe co’ gran Signor trattar fapelfe, 

Non vivrebbe collui , che mi riprende, 
Di pane , di cipolla , e ortiche lelfe . 
Quale a feguir de’ due da te fi prende , 
Dimmi ; o piuttollo giovane qual fei , 
Odi Arillippo , che meglio l’ intende , 
Dal Cinico mordace è fama eh’ ei 
Si fchermilfe cosi : S’ io fo il buffone , 
Lo fo a me flelfo , e tu ai più vii plebei , 
Non è forfè onorevol condizione 

Il godere da un Re tavola in Corte , 

E quartiere , e cavallo , e provigione? 
Anticamera io faccio ; e tu alle porte 
Accatti, e rendi onore a chi t’ù dato, 
Benché d’ogni mortai fprezzi la forte. 
Adattarfi Arillippo ad ogni flato 

Seppe ; e talor fe migliorar bramava , 
Non parea del prefente difgullato . 
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Un di colloro, acuì gli omeri aggrava 
Un rnantellaccio , infegna della Setta , 
Rado riufcira s’ei fe lo cava. 

Per ufcire Ariftippo non afpetta, 

Ch’altri il provegga di purpurea vede; 
Ma compar nella ricca , e nell* abbietta . 

L’altro più che ilvelen, più che la pelle, 
Abborrifce le lane , cui colora 
Fenicia conca, e cui Mileto a intefte; 

Ed avverrà, che intirizzito mora, 

Se le fue ciarpe non gli vengon refe; 
Rendetegliele , e vada alla malora « 

Chi polle a fine ardue guerriere imprefe, 
Mollra fe del nemico in ceppi avvinto , 
Se al ciel portato a canto a Giove afcefe, 

Non che lode volgare , onor dillinto 
Il piacere a tal uom mai Tempre fia; 

Ma non vien dato a tutti ire a Corinto. 

Difcorato più d’ un fiede per via : 

Bene; ma l’altro, che alla meta è giunto, 
A' dato fegno, o no, di valentia? 

E' quella la quillion , qui batte il punto : 
Sfugge uno il pefo, a cui inegual fi crede, 
Riefce all’altro l’animofo alfunto. 

O 3 
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O un nome vano alla virtù li diede, 

O può colui, che della fua fe prova, 
Pretendere a ragion gloria , e mercede , 

Co’ Grandi il farli povero non giova, 

E ’l chiedèr tutto di. Spedo chi tace, 

La drada' di bufcar meglio ritrova . 

Altro dallo drappar con man rapace 

E’ il prender con modedia; e l’arte è quella , 
Di cui delio di renderti capace , 

Chi non fa che gridar : con dote onella 
La Sorella non so tormi d’addolTo; 

La madre inferma a mantener mi rella ; 
Quel campicello mio vender non pollò; 

E già non bada al mio fodentamento , 

Che qualche volta non mi frutta un grolfo; 
Fa qual chi con ftucchevole lamento 

Ti chiede un pane. Un altro l’ode, eaggiugne: 
Date , di partir feco io fon contento . 

Se il corbo non gracchiali^ allor che s’ugne 
Il becco , fora il pado fuo maggiore , 

Nè in parte fel vedria drappar dall’ ugne , 
Quei , che condotto in Villa dal Signore , 
Efclama ad ogni fcofla del cammino , 

Cui duol la pioggia , e del freddo il rigore ; 
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O vien piangendo a dire : il valigino, 
Laffo ! aperto mi fu, nè mi rimane 
Per la villeggiatura un fol quattrino; 
Il lazzo trivial delle puttane 

Imita allora, che d’aver perduto 
Si lagnano i pendenti , o le collane . 
Cosi loro alla fin non vien creduto 
Quando parlan da ver . Cosi burlato 
Chi fu una volta da mendico attuto , 
D’aiutar non fi cura uno ftorpiato; 

Ed h, bell’ invocar Ofiri, e Giove, 
Che gridano i vicin tutti ad un fiato : 
Se de’ gonzi tu vuoi, cercali altrove. 
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S E a Cratino tu credi Autore antico, 

Lungo non ponno aver plaufo , e durata , 
Verfi , che fcriffe uomo del vin nemico . 
Perchè viviamo un poco all’impazzata, 

Dal di che Bacco noi Poeti afcriffe 
De’ Satiri , e de’ Fauni alla brigata , 

Mufa non fu , che ’l mofcadel fuggiffe , 

FI buon beone fu tenuto Omero, 

Per quel gran bene che del vino difle . 

Non mai prefe a cantare in tuon guerriero 
Il Padre Ennio pria d’ aver alzato 
Più d’una volta il gomito, e ’l bicchiero. 
Perch’io poi per facezia ò condannato 
Al Pozzo di Libon chi ’l vino inacqua , 

Ed agli alterni 5 di cantar vietato : 

Ogni Poeta sbevazza , e fcialacqua 
A prova , e all’ ofteria le notti intere 
Palfa , e pute il mattin d’ altro che d’ acqua . 
Dunque perchè un va fcalzo , e le maniere ' 
Affetta , e di Caton l’ angulla toga , 

Di Catone averk le virtù vere ? 
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Gli è come fe di gareggiar s’ arroga 

Con unTofcano un eh’ è Lombardo, oCorfo, 
E le parole , e sè medefmo affoga . 

Guai , fe per imitarmi aver ricorfo 
A’ difetti convienti , e a cafo in vifo 
Se impallidii, bei di veleno un forfo. 

O imitatori , quali in voi ravvifo 

Beftie da foma , e quante volte e quante 
Movemi il voftro far la bile , o ’l rifo I 
Vuoto fu il loco, ove primier le piante 
Pofi, nè Torme altrui calcai : tal move 
Duce , che in sè confida , agli altri avante • 
Per me di rime non più udite , e nove 

Rifonò il Lazio, e l’ardimento, e ’l metro 
D’Archiloco feguii, non già le prove: 

Che Licambe con Itile ottico , e tetro , 

Io non riduffi ad abborrir la vita; 

Nè già perciò più fral corona impetro . 

Fece lo fletto Safo ermafrodita, 

E ’l mio diletto Alceo , da cui fu in parte 
L’afpra mufa d’Archiloco addolcita: 

D’ Alceo , che pago d’ imitarne T arte , 

Nè ’l Suocero infamare , nè foftenne 
Teffer capeftro alla fua donna in carte. 
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Alceo , che prima a voi , Roman , pervenne < 
Per bocca mia, ed or letto, eriletto, 

D’ effer a mille tra le mani ottenne . 

Saper vuoi tu, perchè quando è foletto 
Ama , e pregia un lettor gli fcritti miei , 

E in pubblico ne parla con difpetto? 

Perchè per comprar grido io non fpendei 
In definari, e a talun non fei dono 
D’unlaio amoreggiato dagli Ebrei; 

Perchè di frequentar vago non fono 
Le Tribù de’Gramatici, e le Scole, 

Dove gli Autor fpiega un pedante in trono . 
Quello gli fta fui cuor , quello gli duole . 

* Modello poi fe recitar ricufo 
In pien Teatro mie canore fole, 

San dirmi : ah tu vuoi farne un miglior ufo , 

E all’ orecchio di Giove le riferbi , 

Che il mel di Pindo è fol da te profufo , 

O ten lufinghi almen . Con motti acerbi 
Non rifpondo a color , che l’ugna , e ’l dente 
Pavento de’Gramatici fuperbi, 

E grido fol, che ’l loco noi confente, 

E cerco di fchivar contefa incerta, 

A cui l’ira fuccede facilmente, 

E inimicizia , e mortai guerra aperta . 


Digitized by Google 


2ip 



DELLE EPISTOLE 


D’ORAZIO 

RIDOTTE 

IN VERSI TOSCANI 

LIBRO SECONDO A 


EPISTOLA PRIMA. 

Q Uando folo, o Signor, tante foftienì 
^ Cure , e si gravi , e Italia guardi , e lei 
Cogli efempli , e le leggi adorni , e freni , 
Contra il pubblico bene io non vorrei 
Peccar, con lungo dir fe trattene!!! 

L’ ore , che in miglior ufo impiegar dei , 
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Romolo , Bacco , e i Caflori , che ammefTì 
Ne’ templi fur di ftar fra i Numi degni. 
Dopo gli alti d’ onor veftigi impreflì , 

Mentre viffer quaggiù, mentre gli fdegni 
Fra le genti compor , mentre Cittati 
Fondar godeano, e porre ai campi i fegni, 

Videro con dolor gli uomini ingrati 
Rendere a’ merti lor parco favore , 

E ai benefizzi a piena man verfati . 

Provò lo ftelfo Eroe , dal cui valore 

L’idra, e que’ tanti moftri oppreflì andaro, 
Ch’ uom fol doma l’ invidia allor che more . 

Tal per virtù troppo fublime , e chiaro , 

Di chi addietro riman la villa offende , 

Ch’ ellinto pofeia è defiato , e caro . 

A te divino onor da noi fi rende 

Prima del rogo , e al nome tuo facrato 
Più d’un aitar la pietU noftra accende; 

ConfelTando , che nulla il tempo andato 
Produlfe mai, che te pareggi? Augullo, 
Nè di produrlo all’ avvenir fia dato . 

Ma quello fteifo popolo si giullo , 

E faggio in preferirti a quanti Eroi 
Grecia ebbe, e Roma al fecolo vetufloj 
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Nell’ altre cofe mal giudica poi, 

E ftima vii tutto ciò, che dittante 
Largo mar , lunga età non tien da noi . 
Della barbogia antichitade amante 

Gli è si , che giura , che quelle de’ Diece 
Tavole già si venerande , e fante, 

Per cui peccare al cittadin non lece , 

E fe co’Gabj, o i rigidi Sabini 
Trattato alcun da’ nottri Re fi fece, 

E i reconditi libri Sibillini, 

E de’ Poeti i vecchi fcartabelli 
Dettar le Mufe su i colli Latini, 

Son quanto antichi più, tanto più belli 
Gli fcritti Greci; ma fe de’ Romani 
Penfi lo fteffo, è vano ch’io favelli. 

Noi cafcheremo in pregiudizi ftrani , 
Vinceremo in pittura, e in canto Atene, 
E meglio lotterem che gli Spartani. 
Poiché a un Poema , come al vino , avviene 
Migliorar per età , faper defio 
In quant’ anni di prezzo a crefcer viene • 
Un autor, che cent’anni à che morio. 
Ripor dovrollo fra gli antichi, erari, 

O fra i moderni e vii degni d’ obblio ? 
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Quell’ articolo prima fi dichiari: 

Di cent’ anni un Autor fenza contefe 
Deve co’ buoni antichi andar del pari r 

Ma fe mancafle ai cento un anno , un mele ? 
Di meno un mefe , un anno non t’ arredi 
D’eflergli di tal titolo cortefe. 

L’ argomento uferò , che tu mi prefti , 

E i peli della coda ad un per volta 
Strapperò, finché un folo non ne redi; 

E fcornato n’ andrà chi fol rivolta 

Gli annali , e ’l merto dall’ età mifura , 

E ’l crede fol fra la gente fepolta . 

Ennio pien di fapere, e di bravura 
(Dicono quelli critici fenfati) 

Fa dopo Omero la prima figura. 

Nè molto importa , che verificati 

Non fien que’ fogni , ond’ egli fi diè vanto , 
E che avea da Pitagora adottati . 

Nevio a memoria non sa ognuno quanto 
Folfe ufcito di frefco , si un Autore 
L’antichità pregevol rende, e fanto? 

Se a difcorrerfi vien chi fia il maggiore, 
Torto il nome di dotto occupar s’ode 
Pacuvio , e d’ elevato Accio à l’ onore . 
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Torto v’ è chi d’ Afranio affibbiar gode 
A Menandro la toga ; indi la traccia 
D’ Epicarmo feguir , di Plauto è lode . 

Quanto per gravità Cecilio piaccia , 

E Terenzio per arte ai gran Romani , 
Dica il Teatro, ove l’un l’altro ftiaccia. 

Ed ecco da que’ fecoli lontani, 

E dopo il prifco Livio infino ad ora, 
Ecco i Poeti, ch’abbiamo alle mani. 

Non può negarli, che il Popol talora 
Con retto giudicar non dia nel legno; 

Ma lpefle volte non s’ inganni ancora . > 

Erra di laude, e maraviglia degno 
S’ogni antico Poeta in guifa tiene, 

Che maggior non fi dia , nè pari ingegno . 

Cotefti antichi tuoi , fe poi conviene , > 

Ch’ an molte cofe rancide , forzate , 

E fciocche , ei penfa meco , e penfa bene . 

Io non infifto, nè vo’ che bruciate ì 

Di Livio i verfi , cui da fanciulletto 
M’infegnò Orbilio a forza dinerbate; 

Solo ftupifco , e in collera mi metto , 

Che fi rtimin da voi limati , e belli , 

E quant’ altri fur mai fenza difetto; 
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E balli a forte l’ incontrar fra quelli 
Nobile un detto , armoniofo un verfo , 
Perchè del libro attacchini! i cartelli. 

Cosi contra que’ Satrapi imperverfo, 

Che bialmano un autor perch’ è moderno , 

E non perchè non fia leggiadro , e terfo . 

Nè proccurano giù falvar da fcherno, 

E dell’antichità fcufar gli errori; 

Ma cercano a lei fola un plaufo eterno . 

Guai , fe a più d’ un de’ noftri Senatori 

Diceflì in faccia , che di Quinzio il dramma 
Calcar non merta in Scena fparlì i fiori . 

11 mondo n’ anderebbe a foco , e fiamma , 

E gridar gli udirei da furiofi , 

Che di pudor non v’ è più in terra dramma . 

Quando fi trova chi riprender olì 
Ciò che rapprefentar furon veduti 
Efopo, e Rofcio, i Comici famofi. 

O del proprio faper fon prevenuti, 

O a’ giovani abbalfarfi a lor par duro , 

E ciò che biondi amar , biafmar canuti . 

Chi da Numa comporto il falmo ofcuro 
Loda de’ Salj (quafi ei fol comprenda 
Quello , che ignora al par di me ficuro ) 

Non 


Dìgitized by Google 



Epistola Prima. 225 

Non crediate che far con ciò pretenda 
Onore a’ morti ; ma per ^elofita 
Odia i viventi, e l’opre noftre emenda. 

Patita i Greci quella frenefia 

Se aveflìn d’ abborrir le nuove cofe , 

Oggi d’antico a noi che rimarria? 

Grecia , poiché fine alle guerre impofe , 

In vizio volta fua fortuna lieta , 

Di cento innamoroffi arti giocofe. 

Or di mirar godeo del nudo Atleta 
Le forti prove , or al corfiero ardente 
Animo aggiunfe onde palfar la meta . 

Or 1 * arte amò , eh’ è d’ avvivar poflente 
Il marmo , e ’l bronzo , ed or fulle pitture 
Eftatica lafciò gli occhi , e la mente . 

De’ fuoni un tempo fi compiacque , o pure 
Da’ Poeti afcoltar fu fuo diletta 
In Teatro le tragiche avventure . 

Quindi incollante si, ch’avrefti detto j 
Ch’era bambina in grembo alla nudrice, 
Ciò che amava da prima ebbe in difpetto . 

Tanto è ver, che quaggiù fperar non lice, 
Ch’abbin fempre a piacer le cofe Itelfe, v 
Tanto corrompe l’uom l’ elfer felice . - 
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In Roma un di non fu chi non godeflc 
Decider de? Clienti all’ alba i piati , 

E mettere il danaro ad interelfe , 

E i configli afcoltar degli attempati, 

O a’ giovani infegnare il modo vero, 

Con che farli piu ricchi , e coftumati . 

Or mutò voglia il popolo leggiero, 

Or di fcrittore ognuno il vanto agogna, 

Ed è il far veri! univerfal meftiero. 

Nè de’ giovani foli è quella rogna ; 

A menfa improvvifar cinti di fronda 
Quelli nollri barbon non an vergogna . 

Per quanto dal far verfi io mi nafconda , 
Spello in bugia fon colto , e carta , e penna 
Chieggo, che appena il Sol forto è dall’onda. 

Di poggia chi non sa, d’orza, o d’antenna, 
Far non ofa il Piloto ; e ’l beverone 
Teme ordinar chi non ftudiò Avicenna . 

Fa in fomma ognuno la fua profeflìone; 

Sol noi ( dotti i o ignoranti, non importa) 
Di fcriver ci picchiam verfi a fufone. 

Odi però quanti vantaggi apporta 
Quella lieve pazzia : rado un Poeta 
D’ avarizia il peccato addolfo porta . 
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Sono i verfi il fuo amor, fono la meta 
De* fuoi difegni ; nè di fallimenti , 

Nè di furti , e d’ incendi ei s’ inquieta « 
Non ordifce al compagno tradimenti, 

Nè cerca il bene dal Padre lafciato 
Rapir , mefchini ! agli orfani innocenti « 
Vive di pane , e fputo , ed allo flato 
Utile egli è , febben forza , e bravura 
In sè non k da farne un buon foldato . 

Se alle gran cofe è maffima ficura, 

Che giovino le tenui, i garzonetti 
Ei d’ inftruir nel ben parlare à cura ; 
Egli interdice lor gli fconci detti; 

Contr’ ira pofcia , invidia , e vanitade 
Arma i teneri cor di bei precetti . 

Narra i lodevol fatti , ed all’ etade 
Nafcente i falutari efempli affefla, 

E in malattia confola , e in povertade « 
Senza di lui le Vergini di Verta, 

E donde prenderiano i cherichini 
Le laude da cantarfi il di di fefta ? 

In verfi chiede il Coro i don divini, 

E rifente de’ numi la prefenza , 

E fa che il cielo a quel cantar s’inchini. 

P 2 
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La pioggia ottien , caccia la peftileriza , 

E gli altri mali, e impetra a noi la Pace, 
E che abbondi nel campo la Temenza. 

Tanto dobbiamo al canto ; il canto piace 
A quei non folo, che laflfufo Hanno, 

Anzi perfino a chi fotterra giace . 

Que’ bravi antichi Agricoltor fra l’anno, 
Poiché in cafa la tnelTe aveano chiufa, 

Per riftorar de’ corpi fianchi il danno, 

E l’animo, che ftento non ricufa 
Colla fpeme del fin, godean trovarli 
Operai , mogli , e figli alla rinftifa . 

Un maiale alla terra ofFriano, e fparfi 
Eran latte a Silvano , e fiori , e vino 
Al Genio , eh’ uom eforta a ricrearli . 

La licenza del verfo Fefcennino 

Allor nacque dai motti, che a vicenda 
Lanciavanfi il compare , e ’l contadino . 

E molt’ anni durò quella faccenda 
Con rifo a praticarli : finché il gioco 
Degenerò in furor degno d’emenda. 

Famiglia onelta più non fu , nè loco , 

Ove non trafcorrelfe impunemente , 

Senza riguardo ufar punto nè poco i 
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Si dolfero gli offefi acerbamente , 

E perfin chi non era ingiuriato 
A reprimer concorfe il fero dente. 

Intervenne la legge, e minacciato 
Il gaftigo, e defcriver le perfone 
Fu ne’verfi Satirici vietato. 

A’ miei cantor la tema del baftone 

Mefie cervello , e in avvenir gli aftrinfe 
A dir del bene , ed a mutar bordone . 

Vinta indi Grecia, i trionfanti vinfe; 

E ’l rozzo Lazio a più d’ una bell’ arte 
Aperfe; e quel velen coltura eftinfe; 

Non però sì, che non fuffifta in parte 
Quel degli antichi tempi ufo villano : 

Che tardi volte fur le Argive carte. 

Dopo le guerre Puniche al Romano 
Di ftudiar nacque la voglia, ed ebbe 
Sofocle , e Tefpi , ed Efchilo per mano 

E tentar limitarli non gl’ increbbe. 

Che fpiritofo, e tragico ù lo ftilej 
Ma tiene ad onta fe corregger debbe . 

Perchè il fuggetto, che fi tratta, è umile, 
Talun mal informato fi figura 
Scriver Commedie un gioco puerile. 
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Nè sa, che imprefa eli’ è tanto piti dura, 

Ed azzardevol , quanto piti fuggetta 
E' la commedia alla commun cenfura . 

Ve’ Plauto in ben ritrar qual Audio metta 
Un giovanetto accefo, un vecchio attento, 
E un afiuto fenfal della brachetta . 

Quindi mira Dorfenno con qual lento 
Socco calca la Scena, quegli fciocchi 
Suoi Parafiti d’introdur contento. 

Balla, che in borfa fcendano i baiocchi; 

Se in piè fi regga poi , nulla gl’ importa 
O fe zoppa la Favola trabocchi . 

Di folle ambizion chi colla fcorta 
Il palco afcefe , fpafma , e intifichifcc , 

Se fcarfo alledia il popolo la porta . 

Se folta è l’udienza, infuperbifce ; 

Cos\ d’ animo cangia ad ogni palTo , 

E teme, e fpera uomo, che laude ambifce. 

Un bell’addio, Teatri miei, vi laflo; 

Nè per palma contefa , o riportata 
Dimagrar vo’, nè diventar più gralTo . 

I Poeti atterrì più d’una fiata. 

Udir la maggior parte dell’udienza, 

Cioè la men civile , ed onorata , 
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Gli fciocchi in forama , e gl* ignoranti , lenza 
Aver al fecond’ Ordine riguardo , 

Se a cafo non conviene in lor fentenza, 

In mezzo ai verfi ftrepitar , fe tardo 

A comparire in Scena è l’ Orfo , 0 ’l ballo , 
E ciò , che alletta della plebe il guardo . 

V’ è di piò : quegli fteflì , che il cavallo , 

E diftingue l’ anel dalla marmaglia , 
Incorrer vedi nel medefmo fallo. 

Sembra, che dell’orecchio più non caglia; 
All’ occhio trasmigrò tutto il piacere , 

E rado ti propon cofa, che vaglia. 

Quattr’ore, e più convienci di federe 
Pria che palfino tutte in fuga volte 
De’ Cavalieri , e de’ pedon le fchiere ; 

E vengan poi con mani al tergo avvolte 
I Re fuperbi , c navi , e carri , e fome , 

E prede, e fpoglie all’inimico tolte. 

Democrito fe ancor vivelfe, o come 
Riderebbe vedendo ora una fiera , 

Di cui ridir non ben faprefti il nome, 

E un mifto è di Cammello , e di Pantera , 
Ora bianco le cuoia un Elefante , 

A sè rivolger l’ adunanza intera I 
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Certo più che alla farfa, e al Commediante, 
Al Popol baderebbe , in cui foggetto 
Di rifo troverebbe più abbondante. 
Dell’Autore diria, che il poveretto 
Sua novella racconta all’Afin lordo, 

Ed affatica invan la lingua , e ’l petto : 
Poiché qual voce è mai, che tra ’l bagordo, 
Ch’ufa in Teatro, di fpiccar fi glori? 

Non si mugge Gargano , o ’1 mare ingordo , 
Quanto è ’l romor , con cui dagli uditori 
Miranfi le Commedie , e della Scena 
Le pompe , e i ricchi barbari lavori , 

De’ quali adorno di sé moftra appena 
Fa 1* Iftrion , che un gran batter fi della 
Di mani, e l’aria d’alti viva è piena. 

Che ù detto? Nulla. Pure? Alla fua velia 
Plaufo fi fa, che porpora di Tiro 
Sembra, febbene in Taranto contella. 

Dal compor Drammi perchè mi ritiro, 

Non però que’ Poeti io prendo a fcherno , 
Che fan bene il melliere , anzi gli ammiro . 
Un, che de’ fenfi miei tiene il governo, 

E a fdegno , a doglia , ad allegria mi move , 
O con falfi terror turba il mio interno, 
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Ed or fa che in Atene , or io mi trove 
In Tebe quafi a forza di magia , 

Uomo il cred’io da più diffidi prove.' 

Ma tu, s’empir l’augufta Libreria , 

E fprone aggiunger godi a quegl’ ingegni , 
Che ver Parnafo prefero la via , 

D’ un occhiata , Signor , fa che tu degni 
Chi gli fvogliati fpettatori crede 
L’ opere fue di giudicare indegni, 

E all’occhio d’un lettore ù maggior fede; 

Ma fpeflo noi Poeti ( e darmi bramo 
In quello dì della zappa fui piede) 

Siam quei , che ’l maggior male a noi facciamo $ 
A te occupato e fianco , verbigrazia , 
Qualora un libro a prefentar veniamo; 

O pur quando un amico per disgrazia 
Degno un verfo trovò d’ elfer corretto , 

E il mefchin torto ci cade di grazia; 

O quando ciò che abbiam letto e riletto , 

Senza afpettar ch’altri ne faccia iftanza. 
Ch’egli afcolti vogliamo a fuo difpetto; 

O quando ci dogliamo che abbaftanza 
Lo fiudio, e la fatica non fi fiima, 

Che corta il terminar Sonetto, o Stanza; 
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O pur ci luiìnghiam , che quanto prima 
Il medierò faprai , che abbiam per mano , 
Non (offrirai, che povertà ci opprima , - 
£ a profeguir ci obbligherai ; ma piano , 

Pria di faper è d’ uopo qual s’adatti 
Encomiator al Celare Romano ; 

£ fe narrar i valorofì fatti , . 

Per cui ne vai in pace , e in guerra altero , 
Opra fia da Poeti mentecatti . 

Al Macedone Re Cherilo, è vero, 

Fu accetto, eco’fuoi verfi incolti, efciocchi, 
Riportò di Filippi un moggio intero; 

Ma come dalla pece, fe la tocchi, 

Tinto rimani, cosi un nome chiaro 
Sporcan d’un vile autor gli fcarabocchi. 
Quello fteflò Aleffandro, che si caro 
Pagò quel miferabil manofcritto, 

Onde prenderli gioco d’un fo maro , 

Con folenne ordinò fevero editto, 

Che tra’ Pittori della Grecia aveffe 
Apelle folo di ritrarlo il dritto; 

Nè da Lifippo in fuori alcun rendeffe 
Docile il bronzo , in cui reftaffm poi 
L’ alte fembianze d’ Aleffandro impreffe . 
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A si ffretto giudizio, guai a noi, 

Se tu citaffi delle Mufe i parti ; 

In tuo cor penferefti : io fto fra’ buoi. 

Nè giufto lafci' già di palefarti , 

Quando a Vario , a Virgilio a te s'i cari , 
Con larga man premi , ed onor comparti . 

Nè manca già di (culto bronzo al pari 
Opra di carmi d’efprimere al vivo 
L’ immagine degli uomini preclari . 

Io fteffo il baffo (bile , in cui ti ferivo , 

In chiara Tromba cangiar bramerei, 

Per dir tue gefta , o magno Prence , e divo ; 

E le provincie rammentar godrei, 

I fiti , i fiumi , e fovra l’Alpe alzate 
Le Rocche , ed i Re barbari , e i Trofei , 

E in ogni parte in nome tuo fedate 

Le guerre , e a cuftodir la pace affretto 
Giano tra quelle fue porte ferrate. 

Direi qual (tua mercè) tema, e concetto 
Oggi à dell’ armi noftre il Parto audace , 

Se il buon voler baftaffe al gran fuggetto • 

Ma di tua maeftà non è capace 

Mio fcarfo ingegno, c fottopor le rene 
A un pefo , cui non reggo , a me non piace .' 
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Chi uffizio fo è troppo altrui diviene 
Molefto, e fopra tutto fe provare 
Pretende in rima , th’ ei ti vuol gran bene . 
All’orecchio le Satire fòri care 

Più che le lodi affai : che quelle obblio, 

E quelle avviene che a memoria impare. 
A una finezza , che m’ aggrava , addio ; 

Nè da rozzo fcultor, nè sfigurato 
Da infilili verfi comparir delio : 

Onde un di poi col mio fcrittore a lato 
Portar mi vegga ent^o una calìa aperta , 
Ove più d’ un volume è condannato 
A fervir alle Aringhe di coperta . 
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